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ItiusTxiss. e Rivemnbiss 
Signore. ? 


v2/r 9 ^r T.rV- 


, ER effere antichiflì- 
rria coftumanza,pcr 
altro molto lodevole, di chiunque 
«/pone alla villa del Public© i par- 
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ti del propio talento, di farli com- . 

paritela fu Ja fronte il nome di 
qualche gran Pèrlohaggio : ha ciò 
indotto. c^rf : uno $ fe pur non va 
il mio pétifier fallito, o il genio, 
che in vef di quello dolcemen- 
te l’ha invitato * o il defiderio di 
moftrarfi grato a* benefici dal me- 
delinco ricevuti , o in fine per to- 
gliere così a’ maldicenti la liber- 
tà TpU^troppo oggigiorno avan- 
zata, di calunniare le fue fatiche. 
Tutti e tre, llluftriflimo Signore, 
quelli motivi fi rapprefentarono 
alla mia idea , allorché àhdava 
riandando colla mente, à cni dò- 
velie io confagrare quelle mie 
roziffm'e mal conce rime $ fed 

a ni un altro mi ha obbligato il 

‘ det- “ . 
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detraine del proprio dover© , le 
non a V. S. 1 li uflriffiin a , a cui » 

• » ♦ > V « 

conforme è grande rimerito , co- 
sì mi con fedo di eder pur trop- 
po tenute? , a riguarda di tanti 
avvenenti modi, da' quali mi fon 
veduto dell* innumera bj# volte 
benificato,e con i qualf dèd<?* 
gnata onorarmi , e di cui migliò* 
foggettp non trovo, cibe poda 
difenderle dalla calunnia , che 
irreparabilmente incontreranno ; 
mercecche fon tante le virtù , ed 
ottiir jualità, le quali in voi a 
meraviglia rifplendono, che fono 
Hate valevoli indurre ranimQdi 
due Sommi Pontefici ad impie- 
garla ne* maneggi , quantunque 
in età giovanile, che non foglio- 
so? ' ' M 





fjo conferirli \ fa .non a Prelati 
di fpe ri militato valore . Conferì 
a V. S. iiluffriflìma il già mor- 
to Pontefice Clemente XII. il 
Govèrno di Benevento , e dopo 
, averlo^lbftenuto gloriofamente , 
r alzò alla Ponenza dejla Sagra 
Confulta . E conofciutafi dal Re- 
gnante Sommo Gerarca la viva- 
cità del fuo talento , lo promof- 
fe alla carica di Uditore della 
Segnatura di Giuftizia, inoltran- 
do così la Rima , che ne facea , c 
ne fa , dandole una vigorofa fpin- 
ta per giungere alla Porpora > 
della quale di breve fpero veder- 
la adornata , non fol per lo pro- 
pio merito , ma a riHeflò anco- 
ra della nobiltà a c chiarezza di 

fu a 

.. • 
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/uà famigliai qelle lodf^elfe q^a: 
le , fe voleffi impiegare il raccon? 
to,fìimarei più toftopof effe man ? 
carmi il tempo , che la materia^ 
c balli folo il fapcrc , pffere city, 
una delle più antiche-, è ragguar? 
devpli fin da’ tempi della nafccn? 
te Romana Rcpublica*, ed i di 
cui Antenati fi efaltarono a <fkn r 
ta gloria , che furono „e per let r 
tcre, c per farmi di iyfimirazio- 
ne a tutto il Mondo . Si degni 
per tanto V. S. IlluflriiTIrna que- 
llo di mia offcquiofa fervitù pic ? 
ciol tributo accettar di buoni 
cuore , c riconofcer in cffo la 
prontezza , che nutrifeo nel fen<? 
di viverle obbligato , c ftimerb 
il peggio miglior di quell’ opc ? 

A 4 r? 
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ra 9 1* effe re fiata jmp’rcffa rota- 
to gli auijpici di Vi S. llluftriifìj- 
ma 9 a ehi retto in fine facendo 
devotiffima riverenza. 

. Di V. S.Illma , e Rjfia 



Pevotìf. Seri k Obbligati f 
Giovm Frtncefco Coppolt» 
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Tacche; la Poèfia> gin- 
fi a il fetitimento di 
quel grqn Adaefiro 
de ' Poeti , per due 
pr incip aliffimi fini 
fu ritrovata : Uno 
per imbevere la gioventù M fa- 
vi ammatfir amenti » ed indrìz- 
&ar la per lo dritto' fentier del- 
l'onore 5 V altro per rendere men 
nojojì gl' incomm.odi della vita : 
$c prodeffe volunt , & delegare 
Poctac 5 Se le debolezze del mio 
ingegno abbiano con quefto pic- 
chi libretto ad ottenere quefii 
due fini , io lo rimetto al favio 
yofiro diftfrnimento . Voglio pe- 
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rò , che fappiate^ che per eflere fia- 
to egli Compoflo 'fio. le applica- 
la oni di un imptfgo onorevole sì, 
ma pur fatte o/ò ' , non potrà ot- 
tenere r intero voflro gradi men- 
fo , aggiungendovi ,non effe r mi Af- 
fato di propofto, a comporre per- 
fettamente la Stòria , penfando , 
che non doveffe mai ufeir alla lu- 
ce del Torchio , ma fuffe flato per 
rimanere nel più ripofto angolo 
di cafa mia 5 quantunque poi lo 
sforzo de gli amici ne abbia per- 
tnejfa la public azione . Io co, che 
t rotear à la maldicenza vafla ma- 
teria di riprensione , ed a chi un- 
* que tornerà in piacere caverà lar- 
go campo di lacerar lamia flima % 
1 a quale però tengo ftrinijjìmfi fpc? 
: ' ~ ‘ m~ 
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r*7J&a ì che far à vigorofamente di - 
fef elida chi vorrà cortofeere in que- 
fie rime il genio , , che/ ha d’autore 
di profittare , e t mn dimenticar fi 
di cidi che per qualche tempo fuor 
del Paterno tetto ha imparato , e 
da voi particolarmente!) a chi pro- 
le fio . j che nel comporremo, adopra- 
to r autorità de gl'infrkfcrittiicioè 
di Fejlo, Plinio , Jppi ano , Antonio 
Pio , Bar 07 ! io , Stefano de Urbi , 
Biondo , Salicilico flueri , Mari- 
no Frezza de antiq , Stàtu Regni » 
Procop . Cefarten, olomto $ Si- 

lio , Vincenzo Ciarlanti , Giovan- 
ne Molino , Mario della Vipera , 
e d attrice che le voci, Dei > dejlino , 
fatojd altro , fono tutte dettature 
della Poefia, non già dì volontà, o 
d'animo depravato. Vivi felice . 



AL LEGGITORE, 


SONETTO* 



S Aggio Lettor ? a cui fi fa d' avarile 
Novello fior di quelle baflfe ri ne, 
A faldo il cor d’intrepido diamante, 
Umil di detto, al venerar fubliine, 


Se nel penfar tal* uno all’ejtd infante, 
0®del novel Poeta 1* opre prime, 
Tentafle ardito di drizzar le piante 
Contro quel , cfie *1 Alo ver Co in carte 
* ’ ( efprime. 

Pregoti o chiunque fei pur ftravaganre 
Móftro d’alto fapere, e a tanta offe/à 

Sciogli la Penna gracile, e fonante^ 

». * * 

Piacciati fe non vuoi alla difefa, 
Temendo l’armi di lafciar infrante 
La bella pace fua lafciarne illefa* 


Ir*» 
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ARGOMENT 0. f * 

Alti natali de là; Patria antica , 

Che in ogni tempo fu troppo Rimata,’ 
Di ricchi freggi,edi Trionfi amica* 
Di rare gefta,e di virtude ornata 
Catoj a chi fu compagna* a chi nemica, 

£ £om^ pria dall’ armi fue fiaccata • 
Reftò di Roma la potenza : e addito,' 
Come a quella fidoflì , e al <uo partito * 

CANTO PRIMO. 

*r 

A L primo fuon della mia roza Lira 1 4 
Io no imploroioMufe,il voftro ajutoj 
Abbiali pur chi’i vuol, chi Io delira 
Il furor voftro, il voftro dire arguto: 
Sol quella Donna, ove ogni cuore afpira 
Renda facondo il labro mio già muto, 

Ella prego , che affilia al canto , éd ella 
Mi dia voce badante , arte , e favella^ 

Ver- 
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i+ CANTO 

' II. 

» 

% * \ 

Vergine ecceda , aeui corona tn fronte 
Eorman le Stelle , e di fplendor velìita, 
D’ogni perfetto don perenne fonte , 
Da cui ogn’alma al ben oprar s’invita: 
Tu degli veri! miei fii Tornente, 

Tu fol mi; affilia , e tu mi porga aita, 
-Tu rinforza Tardir , tu la mia Iena , 
Tu il Plettro raddolciti, e quella vena» 

I IL 

E Tu Signor, di cui da Battro, a Tile 
Suona la fama le virtù ben chiare, 
A cui di unirli non fi reca a vile 
11 nobil Olirò per potervi ornare. 

Te di cui forfè il Mondo aver limile 
Non potrà mai, ne aver potrà bramare. 
Te prego a rimirar con grato cuore 
Quella, che a te confagro,opra,e (udore* 

ti Am 

L'al- 
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IV. 


t/alma Cittì, di cui le glorio io canto 
Sortì moltó famofo. il fa o natale. 
Mentre prefa, che fu Troja, éd infranto 
Di Priamo il Regno per deftin fatale: 

Il Re Diomede Condottier, che a canto 
D’ogni Garripion móftrò virtude eguale 
Quà ritornando , a Tuoi arréftò il piede* 
Oifcrvò il fito , è vi piantò la Sede 4 

Vó 

« 

Coll* opra de* compagni indi le mitri 
Incomincia ad alzar su di un bel colle. 
Che tra due fiumi atti a teprar farfara 
Degli Abitanti, le fae corna eftolle. 
D’altre colline cinto , ù la Paftura (le, 
Trovan gli armeti di frefca erbaje mol- . 
Quindi le Cafe fofma , i Tempi afsetta , 
E fra breve divicn Città perfetta. 

(KM 


T 






1 6 C A M t G> 


Léggi v’iftitùifce 9 1 Riti, rd àrté. 

De quai ii ferva il Popol, che «"iiigego* 
Quivi sèpre menar fioi giorni, o in par- 
ti d’alùo Cielo ad abitar qua vegliaste. 
Tutto in forrtnia con ordine comparte, 
LO proprio loco a tutti egli difegna, 
Giudici, e Tribunal pofcta diipone 
E di Melezia il nome a quella impone. 

v i e 

Durò ttttflfà Ragion di sì bel nome 
L'onore alla Città , ma quindi a poco 
Sàtanio nomofli, e non sò dirlo io come*- 
Intanto i figli Tuoi , che a poco , a poeti 
.Vide* lòtto i lor piè più genti dome 
L’armi portando in Uranio Regno, é lo- • 
Si refero fra breve in fu la Terra j (co, 
Temuti in pace , e glorioli in guerra. 

Tal 
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PRIMO. 


>7 


Vili. 




Tal che pafTati tremila , elei cento - ’ ' 
Anni, ed un luftro,che a grapaflctil (ole 
Girato avea col cocchio Tuo non lento 
Dell* Emisfero la dorata mole, (to 
Ecco, che crefce,il lor,non mai già (pe- 
Valore, che col tempo accrefcer fuolej 
E de Sanniti dal poter fupremo 
Roma cadde ridotta al fato eftremo* 

* ,N V 

• l " " 

IX. 

•è . . ^ 

. - •» •-»' f- • 'f* 

Era nel Sannio una (tendente rupe 
Durifli.na al falire,e difaftrofa 
Al feeder giufo in quelle orrede,e cupe 
Foci , e di rami , e d’arbori frondofa. 
Tana di Fiere , e di Serpenti , e Lupe, 
Carca di cefpi , e pruni , e poderofa, 1 
Detta Valle Caudina, e condannato 

. Qui fu 1 Roman , e qui fu difarmato; 




s 


Po- 




V 


il 


\ ; . 

r \ : 

\ 

Digitized by Coogle 



Poco mancando, che dal fiero artiglio 
Dj Roma >1 Sènio no fottrafle il Modo ; 
E fie d’Erenmo al Giovinétto figlio 
Moftrava il fato il volto più giocondo, 
Se del fedel Paterno alto configlio 
Avelie i fenfi penetrato al fondo , 
Non era mai dell* Orbe il capo quella. 
Anzi il Sanio Signora, e Roma Ancella. 

XI., 


Non è però , che d’ immortale onore 
Non fi reputi il Sannio ogn’ori degno. 
Giacche impedir non ebbe egli timore 
^^I/idee più valle del Romano impegno . 
I/animo gli ballò , baftogP il cuore , 
Intrepido d 1 opporli al Tuo dilegno , 

Ed alle glorie fue diede dn gran crollo, 
Quando fiotto del giogo andar fiorzollo. 


JKHl 

A 


Allo* 
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PRIMO. 

XII. 


>'9 

Allor sì fa ) che conolcèfle il fiero 
Popol di Marre il valorofb ardire 
Di quel Sannite invitto Condottiero, 
Che fegli del valore il pelo* udire, 
Quad* oltre ogni mortai, fedele pèfiero. 
Scorno , e vergogna Io forzò a loflfrire , 
E nudo il tergo, e di/àrmato il fianco 
Pa&ò fotte le forche afflitto , e Ranco • 

XIII. 

Cafo non fu , che a così gran mina 
Volle ridotta la Città di Marte, 

E che prefifle il Cielo alla Reina 
Dell* Orbe noftro , e di rimota parte; 
Ma fu di Ponzio rara, e pellegrina 
Virtù del braccio poderofo, ed* arte, 
Che rinferrolli nella Valle ofcura 
Per dar d'empio all’altra età ventura. 

•IH». 

B ù U 
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CANTO _; s 
XlVt 

Fc traveftir di ruvidi Partorì ^ . 

Dieci guerrier più fcelti,e più prudeti. 
Che iotto quelle fpoglie, e que’ colori 
PafcolaflTer diviiì i loro armenti, 

B giunti al loco Ottil,ove dimori 
Il nemico Romano ,ogn’un, che tenti 
Eflferle prigioniero, acciocché poi 
Preda ne refti de faldati Tuoi. 


XV, 


E 



interrogati , ogni uno a viva voce 
Con fìnti modi averte lor narrato 
La barbarie Sannita , e modo atroce , 
Che Lucerà di Puglia attediato 
Avea \ di modo tal , che a piè veloce 
Correffe, come avvenne all* ingannato 
Efercito ,e per dare a quella-fcampo , 
Giunto a la Valle , incontra il dùro in- 
ciampo. 




Intv- 




t * 
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XVI. 

j - 

Non trovando per tanto alcun fentieroj 
Che chiufo fu da groflì tronchi , e falli 
S’appiglia ogni un al camin più* leggie- 
Si rivolge , fi ferma, allenta i palli, (ro$ 
Di ritornarle in dietro or fan penfiero, 
Cercan i luoghi , or montuofi , or baffi , 
Ma non giova il fuggir , fe circondati 
Bofco, Valle, e fentier fon di Soldati . 

XVII. 

♦ 

Fermatoli in un balzo il gran drappelli 
Senza comando alcun di Capitano ; 
Chi l’un l’altro guardandoli, il cappello 
Si cava, e lo foftien la delira mano 
Chi dal fodero ftrappa il fier corbello 
Per darli morte, e pur da ciò è lontano 
Il penlier fuo,e non rifolve , e gir*j 
Or chiede guerra , or libertà fofpira. 

j? 3 E co* 


i 

! 





- 
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*» CANTO 
* XVIIÌ. 

£ come aIIor,che fu riofa, orrenda 
Tépefta affai naviglio in mezo al mare. 
Il Piloto non sà qual via s’imprenda, 
Ne qual rimedio al precipizio dare , 
E fol 1'afHitto Paffaggiero attenda 
La vita in breve col morir cambiare; 
Tutto,è fpa ve to,orror, lacrime, e grida 
Chi (ì lagna , chi geme , e chi diffida ; 


XIX. 


Chi piage il Figlio, e chi del Padre agogna 
Altra volta baciar la delira amica, 
Chi di troppo crude! morte rampogna , 
E in varii fenfi il Tuo penlìero implica, 
A chi dei fuo vicin pianger bifogna 
La morte, che gli diè delira nemica, 
E ogn’ un di cruda morte affale il gielo. 
Perche morte minaccia il Mare, e’ì 

( Cielo. 




Tal 
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Tal raflembrava il campo afflitto allora 
Di Roma Tempre a trionfare avczza> 
Pallida tema il volto difcolora (za: 
D’ogn’un,che la Tua vita am9*ed apprez 
Tutti un dolor profodo ange,ed accora, 
Di tutti preme il cor fiera amarezza* 
E de Sanniti il Campo ardito , e forte 
EfUrnun io minaccia, e ftragi, e morte ^ 

XXL 

\ « 

Sgobrando pofeia alquanto il gran timore. 
Eccoli intenti a radunar contigli. 

Non potendo Soffrir tanto dolore 
Formano nel parlar veri bisbigli : 

E calmato pian pian quello rumore, 
Rilòlvon fra di loro , e Padri , e Figli, 
Che fiali quella legge (labilità , 

Di chieder pace, e dì ferbar la vita* 

MI» 

P 4 


So- * 



J'J 


34 CANTO 
XXII. 

Certa , e velpce ambalceria fi manda 
All’ invitte^ Sannite , e così quelle 
Tal formate parole , a quella banda 
Fur riferite incontinenti , e prede. 

Ma ohimèlquairEco a quella via rimada 
Una infolita voce alle forede ? _ - 

Quello rumor sì fpaventofo in terrtr*. 

V voi deluder la pace , e cerca guerra/ 

• »* 

XXIII. ^ 

Covien duque al Roma,che*I tergo accodi 
Ridotto al fin alla miferia ellrema. 

Vertati lagrime gli occhi, e ’l cuor finghiozzi 
Nel foffrir quell’ingiuria, e si gran tema: 

E ver , che i patti lor $òn- troppo Tozzi, 

IV^a donata la vita il crucio feema, 

^ E per oftaggio de lot- patti intieri 
r ur dati indi feicento Cavalieri . 

iWHf 

■ - * ; Ec-' 
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* 

XXIV. 

Ecco a i Togati adunque 3 e al primo ranco 
Di Nobiltà Romana , ecco ai polenti , 
Popoli, il lamentar non giova unquaco, 

E’1 formar di fuo pianto ampi torrenti . 

Fu comandato a quelli il lato manco 
Difarmarfi de fini 3 e bianchi argenti, 

E che l'altere fue bandier dorate 
Con somo fcorno avelTe ogn’un piegate. 

XXV. 

Vedefi in tanto a quello Nibbio in bocca 
La preda inviluppata 3 e che già cade 
Tra vanni 3 e tra gli artigli,e d’alta rocca 
Scempio minaccia alle vicin contrade, 

E un torrente , che rapido trabocca 
Da la Valle 3 predice a quelle fpade 
A Minillri lupremi 3 a Toghe , a Rance - 
Spoglio d’EImi 3 Cimieri 3 e Pardi 3 e Lan- . 

. (ce. 
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j 6 CANTO 

XXVI, 

Sotto le forche orrende , ecco, che viene 
Il primo fior di Poterti Romana, (ne 
Appena in grazia , e’n correfia n’ottie- 
Non piegar piede a ceppo, ed a collana 
11 collo rinterrarne di catene 
Fragor traporti a fpiaggia oltramotana 
La tragedia leverà , e in querto fatto 
Principia ogn’un a far il fuo rifeatto. 

XX VII. 

Bile interina , e irreparabil pianto 
Surfe nel feno al lordi que’SoIdati, 
Veggendode Tribuni il primo vanto 
Vilipert>,ed afflitto, e Tuoi Togati 
Seminudi deporto il Regio Manto, 
Pattar fotto le forche , ed oltraggiati i 
Onde Mufa convien, che rauca , e tetra 
Tocchi Parco, e le corde a quella Cetra* 

<KHl 
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XXVIII, 

Così forzati al vergognosi , e rio 
Varco, o fentier,che l’afpra Valle fende 
Cefsa del gentil fangue il nobil brio, 

Che dalle vene fue tremulo fcende. 

Qui non può la mia Mufa, e’1 verlomio 
Ridir la rabbia, che nel cuor s’accende 
Ai Tribuni , ai Legati , al Popol tutto, 
Métre miran co fcorno il ferro afciutto. 

XXIX. 

Giunti che furo ai cari alberghi loro, 

Di rofifor tinti il volto , al Sol mirare 
Priva lor nobiltà d’argenti , ed oro, 
D’armi ,e di velie : e lenza pur parlare 
Ciafcun s’afconde;e'l prifeo fuo decoro 
Penfa , delia un dì riacquiftare, 

E le pupille fue , qual fiero telo 
Pofche, e tetre volgea in veri© il Cielo. * 

t 

% • 
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CANTO 


i 


XXX, 

\ 

Di fett’anni pattato il breve fpazio, 
Roma di nuovo mi fi fa d’avante. 
Fiera riforge a vendicar lo ftrazio 
Un tempo fatto al Treno fuo galante . 
Qui fe Tullio tornatte, o’I fiacco Orazio 
Ne l’un fora, ne l’altro a noi ballante 
In potere ifpiegar , oin profa , o in carmi 
Qual danno fece il ripigliar dell’ armi « 

XXXI. 

, « 

% 

Non tal unqua fi vide ingordo Lupo ' 
Fare del gregge fi crudel macello, 
Quando al latrar de cani, e roco,e cupo! 
Oflfefo egli ne vien dal Paftorello, 
Come calati quei d’erto dirupo 
A trentamila Bravi in un drappello', 

/■Per ifeontrar il dilfonor vetufto 
Per le tette cader mozze dal butto ♦ 



t 


* I 'a 
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XXXII. 

Quivi di fangue un roflegiante rivo 
Corre (temprato da valor Romano: 
Là fi mira di (enfi, e vita privo 
Un mucchio di Sanniti eftinti al piano: 
Qui ftefo al Tuoi fi fcorge un mezo vivo: 
Là un’altro uccifo da nemica mano : 
Il relto tenta col fugir dal campo 
Trovare al viver fuo 1’ ultimo (campo. 

XXXIII. 


Ahi troppo ardita , e (configliàta molto 
Sannio tu folti, che a Romana gente 
Superba teppone(ti,e altiera in volto 
L’ambafciata fprezza(ti;e ancor fi fente 
Chittfo nel petto il valor fuo non tolto: 
Perciò dovevi con più faggia mente, 
O darle men roflfor quando era ftretta , 
O campo non lafciarle alla vendetta. 




• Ma 
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CANTO 


$• 


XXXIV*. 

Ma il giufto Dio , che tutto vede , e regge 
Volle abbattuto dal Romano foglio, 

Il fannite,che fero in quella legge 
Solleone troppo l’inumano orgoglio, 
E a chiare note nelle carte legge 
La nera forte fua , il fuo cordoglio, 
Ifn certo fegno del fìnillro evento, 
D^allora il Sannio li chiamò Malvento • 

XXXV. 

Quindi avvezzata col girar degli anni 
La Patria mia al lultro fuo primiero, 
Frodi non teme , non paventa inganni; 
Crefcon le genti nello flato intiero. 
Più guai non sete,più non fente affanni. 
Erge di nuovo al capo il fuo Cimiero, 

E allor ch’ebbe a fuoi piè più genti do- 
Sortì di Benevento il caro nome, (mt 

MM ' 
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XXXVL 

Conchiufa pofcia una perfetta pace 
Coll’invitto Roman , che a lei s* uni/ce, 
E quel, che piace all’un, all’altro piace, 
Quel, che l’uno no vuol, l’altro abborri* 
Danti la man di follevar chi giace,(fce: 
Eorman le pene a ehi di lor mentifce. 
Qui ’l San n io piglia gli portenti ftefli 
Intento foio à rinovar progredì* 

XXXVII* 


Non così Gretto tra ripari , e inciampi 
Gonfio torrente furiofo fcende 
L’argine rotto a Taccheggiar i campi 
Ne sì veemente l’altra nube fende 
Chiufa faetta al balenar de lampi , (de 
Come il furor, che chiufo in cor s’acce- 
Del Sannio ufcito fuor, devafta il tutto, - 
Porta a Terre, a Cittadina campi il lutto. 
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XXXVIII. 

Aliof s'udì dall* uno, alli altro Polo 
Non fol nella Tofcana il forte braccio 
Di fua virtude , quando ftefe al fuolo 
I Tuoi nemici , e per le vene il ghiaccio 
Scorrer li fejma allorché al vinto ftuo- 
Fece adagiar di prigionia il laccio, (lo 
Quando fotto Tiberio a piè lì refe 
Annibaie 3 ed Annon Cartaginefe* 

XXXIX. 


Dopo il fucceflfo de la gran vittoria 
Dovuta loro per divin permelfo, 

Fur convitati a celebiar la gloria 
Con baci amichi , e duplicato ampleflo 
Da Sanniti i Romani, e ogn’un memoria 
Fatta del Duce , eh * era lor da predo , 
.Ognun depofe il faldo feudo , e appefe 
Su gli alberi ramofi il ricco arnefe. 
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Ècco, che Grati in fu le molli arene ’ 
Del fiume di Calor,ivi de’ Cigni 
Su lefponde Sanniti , e di Sirene 
Odefi il bel cantar ; gli atri , e maligoi 
Auguri mandan vÌ3 , (cacciati le pene: 
'-•'I Duci in tanto nel parlar benigni. 
Chiamano il prazo, e inteti al defmart 
Fean brinfi,e (aiuti gareggiare* 

XXXXI. 

pattato qualche dì : Siila Romano 
Volfe contro del Sannio il disleale 
Lo (degno Tuo , e l'adirata mano; 

Pier nemico moftrottì,e capitale (no 
In ver di quello, ma '1 Tuo ardir, ch’c va- 
Già vibra indarno il Tuo pungete ftrale. 
Ne con tutto lo ftudio , e tutta l'arte, 

Di foggiogarla li riefcc in parte* 

# ♦ 
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34 . C A NTO 
XX3CXII. 

Scéndeva quelli da la gran famiglia 
De’ Scipioni , Giovine nomato 
D’orrendi vizi , e d’ una fciolta briglia, 
Di turpe nome , e d’ ogni error macchiato. 
D’ardita guancia, e di color vermiglia 
E allorché fotto Mario ebbe acquetato 
La Tua Queftura,diventonne un altro 

Da quel ch’egli era, e di faper più fcaltro. 
• ■ < 

XXXXIII. 


Ebbe fortuna : e come il gran Valerio 
Diflfe,lì pofe ardito a incatenare 
Di Giugurta le mani , e’1 vallo Imperio 
Del faggio Mitridate a rigettare: 
Vennegli pofcia il forte deìiderio 
De la guerra eivii l’armi acquetare, 

E per quel brado, che Tempre avvalora, 
La Signoria di Cinna andò in malora • 



Co- 
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Coftrettoquindì il difperatò Mario, 1 
Che mal gradiva la di lui Queftura' 
Dàl Tuo pender inviluppato, e vario 
Abbandonare le gradite mura: 

E già fuggito l’inuman Sicario, 

Al fin cefsò la neghirtofa cura : 

Così bandì la noja je la fua forte 
.Gran nemica li fu fino ala morte.» 

xxxxv. 

Mà ola chi della il dolce lónno mio ? 1 
O Tonno, o fogno , qual fi fia m’arrdlò,’ 
Fermo il fenfo,che afcolta un calpeftio. 
Rumor di Trobe,e fuon già manifello: 
Mi Meglio, e*l guardo alter, rivolgo, oh 
In ver delCieI,e qui fegno funefto(Dio! 
Riveggo , e l’aer tenebrofo , e denfo, 
Che il ver cofode, e’1 fufurrare immefo 
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xxxxvi. 

I 

Quindi dettame alla ragion predite , - 

Che quell’ ombfra del fortno lufinghiero, 
Come al rogo rinafce altra Fenice; 
Così del ver n’addita il fegno vero; 
Cafo per me immortai , per te infelice , 
Sire, eh* avvinto fei , e prigioniero, 

Il Sannio ditte, e d’una fpada al giro 
JDa morte ad Alettandro il Re d’ Epiro. 

xxxx VII. 

(occhi 

Ma che! quanto più attentò il guardo,e gli 
. f itto, e contemplo; tanto più rattembra 
Spaventevol Teatro ', e par che tocchi 
Il Ciel un monte di recife membra; 
f come il ro(To Mar, par che ne sbocchi 
;,pi fangue un tìume:e le fue truppe aflembra 
Il Sannito collante, e’1 Roman forte, 
Temprando i dardi alla fucin di Morte 

fPasW • 
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/ (za 

Braccio s’aggiugrie a braccio, e forza a' fors 
Contro i Latini, e- Sedicin rubellij 
E a tempo, a tepo invigorifce, e inforza 
A la pugna , a la riffa afpri duelli (za 
Il Sannlo,e Roma:e sepre mai no (mor- 
D’ avventar contro quelli atriflagelH: 
Ed al vibrar di tante fpade, e brandi 
Ubbidifce la Morte a’ lor comandi.'- 

XXXXIX. 

Ditelo Voi de più folinghi chioflrì 
Abitatori, e di quegli antri tetri* 

Ditemi d’ogni fciensa o favii Moftri, 

A cui covie ch'ogn’un ceda, èd arretri. 
Se mai verfate a più Tofcani inchioflri 
Carte leggefle pur di quelli metri: 
Spiégar pón elle ( fe ogni vena langue) 

In quella rotta il rovesciato (àngue?; 



CANTO 

t- 

Ancor bo!1ea nell’ uguaglianza forte 
Il fen di Marte 5 e mai fatoljo n’era; 
Anzi cruento a difierrar le porte 
Giva di Giano , e a mandar giù vifiera. 
Quand’ecco a larga man porge la forte, 
Che’l Sanio,e Roma alzaife Tua badiera: 
E in un metallo il gloriofo efempio, 
Si fcolpifle di Caftore nel Tempio . 

LI- 

Fiorì in quel tempo il Capitan Sicone 
Da Beneyento Duce , e fulminante 
Giove terren , robufto,e di .corone 
Avido affai, e nel pugnar collante : 
Rifolvendo lafciar quella magione. 
Partili altero ad imitar d\A dante 
L’anticb e glorie fue, rimprefe,e getta, 

Forza non teme in guerra, in Mar tem- 

(pefta. 
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L II. 

J 

Ne’J mio taleto è qui badante, o’I briccicò 
Armar d’acume queda fragil penna; ‘ " 
Anzi palpita il cor; quafi di ghiacciò 
Scorre Ja vena, e al dir tremate accètta 
Le Tue geda , e’1 poter del torto laccio 
Che l’Ode avvinte, e le nemiche Ànte- 
' E fol n’addita inpiécolùtt parte “ (ne, 
Con quedi acceti i Tuoi Triofi in carte. 

LUI. 

Vincedi sì Trionfator,. vincerti, . •• - 

E di Napoli in fine , al tuo gran Soglio 
Piegar il piè fuperbo ècco vederti 
Tanto Popol fcofitto,e’l gVan cordoglio 
Segnato a bianche carte , è i maniferti 
Serbar non grati patti ; io così voglio , 
Comandarti , e dicedi ; e’1 tuo datuto 1 
Termin prefifle ad annual tributo. 

•M» 
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1 tllor fi vide fpalancato, e aperto 
Quel gran Te/or , eh’ Angelica potenza 
Cuftodiva, e ferbava al sì gran merto 
1 Di S. Gennajo : E allor gran violenza 
Oprata funne , e uditi ad un concerto 
Atti di mille oflequi , e riverenza 
Furon;di modo tal, che a tanti fregi 
Ccdon i Scettri , i Titolati , i Regi. 


LV. 


L’Urna Celefte,che per tutto gronda 
Palme di vergin fangue, ecco abbadona 
L’antico letto fuo, l’antica fponda 
Ricca di gemme, e d'immortal corona, 
Spira di Santitade aura feconda: 
Stride la fama, e ne gioifee, e tuona: 
L*1 pio Sicon in Benevento il porta. 
Ove fi apri del fuo nata! la porta. 

IMS# 
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S'udiro in tanto tutte pien di gloria 
Sonar campane , e fufurrar fìrumenti, 
D’inni lieti cantar giojofa iftoria , 

Ne v’è chi preci, e chi Tuoi voti allenti: 
Chi a difarmata man la Tua vittoria 
Regiftra in prole, e i più nomati, e fpeti 
Guerrier nemici ; e chi Co ave , e dolce 
Rompe in teneri carmi, e i (enfi moke. 

L VII- 

Napoli pian Te al perfido decreto, 

Sicon forrife, ù trionfolIo,e vinle, 

E pur uman moftrofli , e manfueto , 
Allor, che’l chiufe in picciol globo, e ftrin- 
Finio la ftrage,e’l Tuo Reai divieto, (fé: 
Allor , che d’or molto fti'pendioeftinfe 
Tanto furore , e allor, ch’ai giorno eftretno 
Rcftò del Santo, e del fuo corpo feemo. 

vijnf ; 
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Pafsò poi tempo , e tempo ; e inveterata 
Il reo coftume a non dar più tributo , 
Scordato affatto del Tuo mal pattato , 

E dell* antico fuo primier fiatato: 
Dormiafi in braccia a un Tonno fmemo- 
Negro fi!enzio,e taciturno, e muto, (rato 
Talché a richieda' di Sicardo figlio 
Del gran Sicon , fi rinovò il bisbiglio. 

EIX. 

Dimmi di grazia , dimmi , il color nero , 
Che veggio là tra’l bigio,e’I roflo,e’l bilico, 
E appeu tetro riluce ( in quel Ten fiero 
Ver del finifi.ro, ed angolato fianco; 
Che fegno egli è Garzo? raccota il vero. 
Non palpitar, accennai Iefto , e franco, 
Egli è d’armi un attacco ? over ruina 
Di qualche fiato ? o di Vulcan fucina ? 

ili tib 

Sap- 


'J 


Digitized by Googlt 



Sappi, prorotto in piapto ei t difTe , o Sire: 
Quel color roffo , e quel color di notte 
So fame, e fpade,e ferri,egli è martire: 
Operi,#- mura il bianco, e’J bigio inehiotte; 
Sicaido il ferro ha cinto, e feppellire 
Napoli yvol di membra aride, e r.otte, 
Tra vape e fuoco , e tra monton di farti 
Egregie Moli , e rudi alberghi , e bafli- 

Lxr. 

Siccome il Sol nell’alto fu o Emisfero 
Sull’ apparir di Vefpcrtina Stella 
A noi s’afconde ; e tenebrofo , e nero 
Moflrafi all’ ofcurar di fua facella ; 
Ma poi fe giugne del mattili foriero 
Fosforo j a Riportar luce più bella. 
Sorge carco ,di rai , s’ inalza , e fcuote , 
Nebbie, procelle, ed anco il mar percuo- 

( te. 
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Così fe giacque in nero orror di Morte , 
Hftinro in quella folitaria banda 
Il gran Guerrier Sicon,Sicooe il forte 
Or /òrge il figlio, e ? n vece fu a comanda 
Nuovo virgulto di più bella forte, 
Pien di fenno, faper, virtù ammiranda 
Che fui deflrier , qual altro Briareo 
Vinfe , e fconfifle chi a fe Targhi feo. 


LXlII. 
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Ne Io Zelo flagrante,© Ja favella 
Vvol eh’ abbadoni a frigid* ombre tetre 
Quel gran Trionfo, che da noi s’appelja 
Aurea Porta di marmoree pietre: 
Quella ricca infra tutte , e la più bella 
A Trajano Spagnuol vvol, che s’impetjre 
Il buon Sannito, e di fua gran vitto rii 
Scolpita fu Ile in marmi la ttìemorii . 

ACMI * 
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LXIV. 

tu di Roma Trajànò Impera dote (ra. 

Più forte in pace, il più fevero io guer- 
Che più d’ogn’altro bilanciò migliore 
Il governo dell’àrmi , e de la Terrai 
E dopo morto univerfal dolore 
Nel popol tutto, e nel fuo cuor li lerrà: 
Cerca poi , e delira in tutte forme 
Ogni Regnante d’ imitarne F orme. 

LXLV. 

Q uefla Città eh 'è a gareggiare avezza, 

E di fua fama alati vanni all 1 Etra 
Spiega fovente, e a più fublime altezza 
Giugne di gloria,ed ùqua i falli arretra, 

E inftabil muove la natia durezza 
Del braccio luo d’adamantina Pietra, 
Quella defia lottò il dominio avere , 

Il Longobardo, c qnì fpiegàr bandiere. 

E co- 
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E come il Cacciatola cui fal’ora 
Vieri riferito , che la preda giace 
In quello ftérpo, è no fia mofsa ancora, 
Sonno non sà trovar , né trovar pace, 
L’ange la pena, ed il dolor l’àccora 
Per la ?r*n fretta, e muove il piéde audace, 
Comada i Cani, è gli dà norma,e guide, 
E non s’ accheta mai fe no rancide. 

LXVII. 

Così Antaride il Re de Longobardi, 
CheTolinda Regina avea perfoo/a, 
Allor che giuri fe nell’Italia, i fgiiàrdi 
Volge ferini al Sannio, e no ripófa; 

Si prepara , fi addeitra , aguzza i dardi. 
Predo comanda poi la geoerofa 
Armata forte , ch’indi s’avvicine 
A quelle mura , e le riduca al fine . 

•NHi 
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LXVIII. * 

♦ 

Su Benevento del gran Sannio Madre 
Ratto ne corre a rovefciar lo fdegno £ > 
E’I furor primo il Logobardore fquadre 
A mille a mille fa fchierar l’indegno. 
Perche non mai piacer di più leggiadre 
Mura , e Colline j e di più vallo Regno 
Penetra il caor , e le fué voglie alletta; 
Preme nel campo, e la battaglia afpetta. 

L XI X. 

Ecco , che a parte, 3 parte, Olle feroce 
Mirali in atto nel finillro corno, 

Quali al corto volando , il piè veloce 
Ferma nel Sanio,a lo fputar del giorno^ 

Ed ecco al deliro il rigogliofo , atroce 
Sever Sannito , che fi fchiera intorno 
Di quel nemico , e poi le labbra morde 
Piene di rabbia, e di quel sague ingorde. 
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S.ergono al Ciel i più (tridenti fuoni (gli* 
Dall’ano, all’altro fisco, e alla fcherma- 
Invitan tutti : e par, che lor ragioni 
Il valor prifco; e aH’armij alla battaglia 
Li dica , e’1 cuor d’ogni animofo (proni 
Al cimentarli , éd attedar, che vaglia 
La forza, e’I braccio fuo, eacorche iner- 
&erbi le poflfe generose ferme, (me 

LXXi 

» 

Seguono in tanto i libili , e muggiti 
Degli dromenti marziali , e a morte 
Disfidan tutti , e a gli avidi mariti 
Moftran le membra (colorite , e fmorte 
Le Donne incerte , e a gemiti infiniti 
Da l’incollanza lor la dubbia fòrte 
Si piagne;e cerca ogn’un dal rio baleno 
ScamparTuo figlio, e rilerbarlo in feno* 

Sa 
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AI moto Ibi di un cenno, il fier Drappello 
Attaccar 1’ altro con furori ardenti 
Vedefi : o che fpettacolo ! un macello 
Farli di più robulle Alme viventi , 

E’1 preparato infolito flagello 
Di tant’afte , avventar colpi pungenti : 
E all’uguaglianza d’armi , e alla vivace 
Forza refifte , e fi fa più mordace / 

L X X 1 1 1. 

/v 

Sallo il Lofanto Aufido , e fallo il Trigno, 
Sallo il Biferno ancor alto , (onoro ; 3 
Sallo il Volturno, che n’andò fanguigno 
Carco di fpoglie , di tant’afte , e d’oro: 
Sallo del gonfio Sangro atro ferrigno 
Quanto grande ingojò fabril lavoro 
L’onda Sannita rapida, e fpumante; 

E’1 fanno i lidi , e le campagne janxe* 
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Freme l’Ofte tremenda , e freme ancor» 
L’emula infultatrice , e alla percofTa 
Par , che fotterra , e’1 ferro fuo divora 
Stabili membra invigorite , ed offa ; 
Sembra in soma, che ’l Sol ne aifcolora 
La luce fua , e fia dal dì rimolfa, 

All’ apparir di tante Spade, Infegne, 
Ferri 9 e Bandiere , di vittorie pregne* 

LXXV, 

Dopo la Zuffa , alle fiancate genti 
Si fa d’avante il fato , e poi deftina 
Dopo lunga fatica,e lunghi ftenti * 
Che perda il Vincitor,e s’avvicina 
Il Longobardo a gli opinali e fpenti 
Popoli eccelli 9 e alla Città Regina 
Del Santiio tutto, eadopra qui le poflej 
Entra le mura, o fcocqualTate,o fmolfe, 

»W3v 
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LXX VI. 

• 

Ed or ch’il campo tutto , Alberghi,e Ville 
Soggiogò de’ Sanniti; al corfo diede 
Il Tuo Deftrier,e dove mai Scintille 
Pur di valore , osò frapporre il piede} 
Nulla temendo; Torride pupille 
Torce in Calabria, ed ivi già rifiede; 
Devafta i Capi, e le gran Torri opprime 
Se odacol fanno al fuo regnarfublime . 

LXX VII. 

Alla Città Sannita indi ritorna. 

Pepo tante conquidere nobil pende 
Da Regia chioma ,e ancor di mirto adorna 
Rara ghirlanda , che riluce,.e fplende: 
Qui pianta il Soglio fuo, e qui foggiorna 
Per qualche tepp,e in Maeftade afcède: 

E ritornato in fui paterno iito 
Riforge a nuova vita il bel Sannita . 

D 2 I Loa- . 
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I Longobardi (òtto fui condotti 

Ledieder porti i più fu Mi mi , e ridi 
I)el Principato ; ed era egnal ridotta 
A Cartagn la Torte ; e par che vadi 
Come quella neirarmi,e favia., edotta: 
Ida di lor forte fur diverti i gradii 
Quella cadde alla fin in cener fpenta. 
Quella di trionfar non mai s'allenta. 

LXXIX. 

Vi fu tra gli altri un Romoaldo invitto 
Chiamato il primo, ed un fccodo Areco, 
E’I terzo figlio Grimoaldo ifcritto , 
Sicardo quinto, e’1 gran Radelco/èco 
Figlio di Adelco,e a quelli il mai fcofit- 
Ajon vie dopo, ed Ur/o, a cui fa r. *co'to 
Della Città tutti i gran Duci , i Regi 
Carchi di palme, di trinali pregi * 

Hiè 
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' L XXX. 

Furor* sì forti, e prodi i !or Campioni 
Principi , e Duci , c tanti furo , e fanti* 
Ch’ebòer dal Ciel i più graditi doni , 
Per cui on or ne riportaro , e vanti : 
Uopo dunque non fìa,che più mi (proni 
Nomarli tutti in quelli baffi canti; 
Poiché Nave fdrucira,e fenz’antenna, 
Sarebbe al canto la mia roza penna. 

Il fine del primo CanUu 
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S* ARRESTA 
Lo Stampatore nel fine di quello 
primo Canto , ed encomia ; 

' T Auto re con quello ... 

s * • 

SONETTO. 

t 

L Efli , con iftupor, leff. o GIOVANNI 
Colmo di grato ftil tuo nobil Canto , 
in cui del Sannio, e la gran gloria, e’1 vanto 
Sentefi rimbombar fin da prilli’ anni. 

Leffi i felici eventi , e i iriftì affanni 
Di Roma avvolta in vereognofo manto , 
B ne godei , che più fuperba intanto 
Per te U Patria mia fpiegà i fuoi vanni. 

Volea fra ciò de carmi tuoi 1’ onore. 

Di Benevento la famofa iftoria 
Quivi lodar in paragon migliore. 

Volea , ima fi confufe la memoria , 

Che fcorger non poteo, s* era maggiore 
Lonot' di noftra Patria , o la tua gloria. 


ar- 
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Scrive la Fama in fu la gran Frontiera 
.Di Benevento, e ad alta voce grida, 
Qui Coftantin fu rotto , e fua bandiera 
Dal nollro Duce , e’1 ferro fuo omicida» 
Si vide infranto . I Prenci d’alta sfera 
Pria governar quella Città sì fida, 
Pofcia i Reggeti;oggi un Roman Prela- 
A tempo regge la Città, lo fiato. (to 

CANTO SECONDO. 


S Ebben da’Greci il primo fuo decoro 
Ebbe Reai quella Cittade , efpento 
Non fu mai nelle carte :e’l verde alloro 
Cinfe le fronti di più fin talento : 
E’1 Saracen dopo l’imperio loro 
QuìT Trono alzar co dolce fuo cotento 
Si vide : pur la Longobarda fede 
Ogn’altra avaza,e tutte infieme eccede.' 


•(Mi 
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il. 

Cinque fecoli interi il lor valore. 

Li ancor due luftri rifonò fovente 
Per i’aer noftro ; e tutti , in tutte T ore 
Memoria fanno di sì brava gente; 

A fegno tal , che di più ricco onore 
Popol onufto,od in virtù poflfente 
Unqua fi vide : E dall’amate falce 
5’eftolìe invitto ogni bàbin ; che nafte. 

III. \ 

Dopo le guerre, e i tolerati (lenti 
Tranquillo ogn’un ne la giocòda quiete 
£tavafi immerfo,e le fiancate genti 
Eftinta già l’infaturabil fete 
Avean del fangue: e placidi, e contenti 
^leuavan tutti Tore (ue quiete; 

E col giubilo ognun la gran fatica 
Compenfar cerca , e la fua pena antica. 
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L’òrribil fquillo da più cupa foce 
De la trombetta più non s’odéi e rendt 
Tanto nojofa men l’arguta voce 
Quàto più dolce fubn la gente prende : 
- Lafciato intaro affatto il luon, che nuo* 
Mormorio di letizia ecco s’in tendere* 
Quindi ficuro il ruvido Bifolco 
Semina , e fende coll’aratro il folco* 


V. 

j: chi la fpàdà,é la sfidata Picei 
D’avvelenata purità arruota, e affiti*. 
Poi aggiuftata in un canion la ficca, 
E a divertir la fianca mente inclina: 
Ornando il corpo di più velie ricca 
Le membra cuopre di più feta fina : 
Lafciando l’armi, e la livrea pefante* 
Non fi diftingue il Cavalier dal fame « 




Altri 
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VI. 

Altri di fotti! canna , e d’efc* , e d’amo 
Provifto vanne, e di crinuta lenza. 
La ceda appelli in qualche torto ramo 
Pefca nel fiume, e più non ha temenza: 
Altri volto al Compagno, dic?:andiamo 
(Già tolta è tra di noi la differenza) 
A ricrearci : e quindi a poco , a poco 
Si pafla il tépo in qualche ameno loco. 

VII. 


Altri, che marzial fon di natura 
I leggieri Cavalli addeftrar vanno; 
E cavalcando in bella pofitura 
Avanti, e*n dietro ritornar li fanno: 
Altri , che a nuda groppa s’ atficura 
Di dar de fproni,e non paventa il dano, 
Sì dice rifoluto : or qui fi ved *, 
ChiPaltro avanza, e chi nel corfo cede. 


MM 
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L’impaziente Villan , che’i gran dolore 
Sofferto avea del Tuo terreo già tolto : 
E chiulo in feno il naturai rancore 
Moftrava fol la pena Tua nel volto ; 
Allor che vide il barbaro rigore 
La Scure alzar , èd indi il colpo fciolto 
Le lue piante troncar , e’1 Tuo (tentato 
Per dar più campo ai marzial (leccato : 

IX* 

Credendo ornai, che’l calpeftio de Fanti 
Ceffato luffe, e’1 zampettar de forti 
Generofi Deilrier, e degli erranti 
Corpi infepolti Fimmature morti : 
Rigettati alla fin i llravaga nti 
Penfier di duolo, e di meftizia infortì 
Dando di piglio al rigido Rateilo 
Difcuopre il fuol già divenuto Avello. 

_ (KM) 
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X. 

E Ranco, alquanto Cotto I’omt>ra affifo 
Di folto gineprajojil corpo lento 
Cerca di riftorar , e melìo in vifo 
:• Prende del pan fuccenerino, e intento 
Al definar egli e , con guardo filò 
Vede da lungi infofpettiro , e attento 
Scender da un erto , e difaftrofo faifo 
Prccipitolò un Contadino al bado* 

» 

XI. 

\ ' i 

Curiofo fi mode eì per fa nere 
La cagfon de! fuggir , del fio timore* 

Di cibarli non cura 5 e’n più maniere 
II. pender volge per Io gran terrore: 
L’incontra .al varco per poter vedere 
Se filile altro malanno affai peggiore: 
fetma Giovin mìo caro, eh? quel ch’io dico 

Senti a tre volte dille, eh? ferma amico* 

MHi 

fui-' 
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XI L 

L’ultima voce il pie tremante arreda-* 
Del Giovinetto impallidito , e frnorto t 
(he feorrendo veloce ogni forefta 
Giva cercando il più ficuro porto: ' 
Singhiozzando li diflfe, e con più meda 
Voce, Garzo che vvoi?fon mezo morto, 
Fuggi che corre irreparabil flutto 
D'armi, a inondar il noftro campo tutto. 

XI IL 


In.fefa attento quella ria novella 
Il mifero digiun,ne va iterando 
Le più irate parole, e in quella, e quella 
Parte s’afconde,e fe n 'attrita errando: 
Il Nunzio intanto de la rea procella 
Rapido corre alla Città gridando , 
Indietro o PafTaggier , ornai .Ijl calma 
F'inio , 4n»o, e. batte palma n-, palma . 





Non 
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XIV, 

Non tanto giunte alla Citta ’I rumore 
Di lor venuta , e le nemiche tende 
Vider fpiegarti ; e infolito luftrore, 
Di tante picche le pupille offende: 
Romoaldo fecondo alto Signore, 
Accorto Duce, che TafTedio intende , 
Al Re fuo Padre , Gefualdo invia 
Pretto Forier per piu nafeofta via. 

XV, ' 

Che in più greve fermon , ed in fuccinto 
L’acerbo affanno, e’1 lagrimevol Rato 
Li narrale del Regno , e ch’era cinto 
Dall' Otte, intorno, per voler del Fato: 
E a prò di lui averte il Padre fpinto 
L’immefo fuo fqùadron ben corredato; 
Acciò per Tarmi , e per il forte ajuto , 
AvclTc il Greco i brandi fuoi temuto. 

• / 
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XVI. 

Giunto per tanto in Pavia, immantinente 
Il Nunzio : Udì l’inopinato , e ftrano 
Cafo , il Re Genitor , per cui la gente 
Scegliere fe di Popol Tuo Paviano : 
E come fuolfi pratticar fovente 
A Te chiama il Drappello, e ’1 Capitano: 
Meco vieni , e difendi il caro figlio , 

Di (Te , e la Tua Città dal gran periglio : 

XVII. 

Prefo coraggio il Nunzio alle parole 
Ritorna al Duce tuo tutto feftante, 
Sprona il Deftrier, fcuote la brig!ia,e vvole 
Che fuflTe al caminar aliai più andante r 
Quand’ecco ali’improvifo al fofc o fole , 
Che nell’acque tuffava il bel fembiantc 
Da nu.merofa oftil Cavalleria 
Gli fu affettato il fuo Pettrier per via. 

Che 
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XVIII. 

Che ardir c quello , ditte, all’improvifo 
Di trattenere un Cavaliero errante ? 
Vorrei più to^o rimaner ancifo, 
Ch’e/Ter trattato da Villan furfante 
Gefùaido , non cale il pronto vifo 
Moflrar addito, li rifpofe un Fante, 
Cosi comanda il noitro Imperatore, 
Seguita il paifo , e metti pace al core. 

XIX. ; 

Àllor che vide , che le forze fue 
Sarehber /lare di minor portata, 
Ridice al Fante ,<le feftigie tue. 

Io fequironne colla delira armata, 
Nulla pavento, e fe’l fuo cenno fue 
Di volere impedir la mia ambafciata: 
Sarà pronto, *e ficuro quello Brando 
Efecutof dTmperial comando. 

Ecco 
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Su*l vado Campo Coftantino apparve* 
Cinto di Maeftade,in viltà altiero. 
Che come pien di furiofe larve 
Si volge, e aggira in fui fatai Deftriero; 
Indi parla a’ Soldati : Io ricordarve 
Vò delle pofifc,e del valor primiero: 
Che mai nella quiete, o nella calma 
S’acquiftan Regni , e gloriofa palma . 


XXI. 

Accingetevi dunque, o fidi,o forti 
Campioni alia vedetta, alfalte imprefe," 
Sprezzate acciajo,e ferri, e (degno, e morti. 
Tema non s’abbia dell* altrui offefe; 
E giacche invitti folle , e i voftri torti 
Sapefte vendicar . fe a voi fi refe > 
Ogni ardito Guerriere : or la conquida 
Sia di fangue , e di furore mifta • 


£ 
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* f 

XXXI. 

• • 

Mentre cosi ragiona , e alla coftariSà 
Il petto de’Soldati , e di Tue Truppe 
Eforta , e della i ecco, che già s’àvànzà 
Un Cavelier, e’n mezfco a quelli ruppe: 
Indi al Regnante in giovial fémbianza 
Rivolto , in 'quelle voci egli proruppe : 
Sire ; qua prigionier t’ abbiam menato 
GàAialdo per via da Me fermato . 

XXIII. 


Scioglie il labro infierito in quelli accenti 
L’ Imperadore : Or Gefualdo accetta. 
Che ambafciata portarti a quelle Genti 
Sì di nafcofto , e sì fpiccata in fretta ? 
Dimi, che trama il Duce?e che ardimèti 
Moftra fuperba di Pavia la fetta? 

Il Re , che dille ? e che di far difpone? 
Se il ver non dici , Tu morrai prigione. 


Affliti 


Noa 
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XXIV. 

Non teme il Nunzio di Tua propia vita, 

Ne conto tien di libertà perduta, 
Perche alla gloria eterna oggi l’ invita, 
Quella, e quella in miglior fi cagia,e mu 
Li fpiace fol , il non poter aita ( ta: 
Dare al Tuo Duce, benché a lui dovuta, 
Ne potergli narrar , che il caro Padre 
Ne vien ben tolto coH’amiche fquadre: 

XXV. 

Raccota,è ver, alle Nemiche fchiere (vada 
Quanto gli accadde: c quelle vuon,che 
Al Prence Tuo, e cerchi in più maniere 
Che volontario in le Tue mani cada. 
Dice di sì ; ma’l fido Cavaliere 
Difielo fol per farli aprir la llrada 
Predo le mura , e Collantin con elfo 
S’invia credendo far così l’ ingreflò. 

MMi 

E a Ce- 
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XXVI* 

Gefualdo, che infine al!’ ultime ore 
Volle (erbare la Tua fe cottante 
Morte non tcme,diamaniino ha’l core. 
Vede il ino Duce , e li ù fa davaote : 
Romoaldo , mio Sire , alto Signore, 
Dice, con voce ardita, e altifonante: 
promette il Rè l’ajuto , e’1 fuo potere j 
Sono agguerrite le paterne fchiere. 

XXVII. 

Di arretrare il Nemico a Te fol cale, 
Non temer pure di finiftro evento. 
Abbattuto Vedrai il tuo Rivale 
Come la Canna al furiofo Vento# 

Il paterno comando è Rato tale, 

Che fra poch’ore n’otterrai l’intento: 

E’ a tuo prò tutto ilRegnojode il valore 
Non retta ettinto , e di fperan2a fuore# 

JKMt 
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XxVm, 

Raccontandoti fol la mia Famiglia 
Sempiterna tua ferva , e la Conforte 
Madre infelice di piccina Figlia. 

, Gli occhi rivolge alle felici porte; 
Muove timido il piè, dubbie le ciglia^ 
Stando ficuro d’afpettar la morte 
Dal potente Nemico , per mercede 
Dell’iocoftante ? non giurata fede» 

XXIX. 

Non sì fumofò inalza il Mongibello 
Da la voragin fua tetre faville; 

Come Pardor incrudelito , e fello 
Che bruggia in cor,fòrmota alle pupille 
Di Coftautin,che frem^je «Jgrso Drappella 
Ordina tofto , col fonar di fquilie. 
Che con rabbia ferina, e manifefta 
Troncato aveife l’onorata Teda» 
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70 CANTO 

XXX. 

Gefualdo , che udio quel fier desino 
Volto a’ Soldati vvol narrare il fatto, 
Scufaudofi con dir, che Coftantino 
Cercato avea un troppo duro patto; w 
Ch’ Ei non potea la fede al Cittadino 
Data già , violar , reftando intatto.. 
Mentre fi fcufa,d’ Alabarda un crollo 
Improvifo fu dato al nudo collo. 

XXXI. 

Ecco dal bullo il capo ancor pendente 
Che groda vivo fanguc,e par, che dica-* 
Perche lento fcagliafti il tuo fendente j 
E fenviviva ancor l’alma fatica ? 

Maggior pena,più duol il Corpo fentcj 
Or che pendola rella alla Lorica^ 
Quella Telia finor vittoriofa, 

Che fquallida rimane , e fanguinofa. 


i 
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7i 


Non mancovvi per tanto chi volefe 
Anc.he dopo , che l’alma all* altra vita 
Pece patteggio , a quelle membra flette 
Render l’opera Tua tutta compita: 
Alzò la mano,e un altro colpo imprefle 
Alla tetta pendente , e tramortita; 

Ed or, che eftinta cadde, e fcarmigliata 
Fù fu le mura al Duce Tuo* balzata . 

• • • f f 

XXXIII. 

* I 


Quefli la preie , e a rimirarla intento 
£i volge a’ Spetfator di fimil fatto, 
E con grata pietà, con ciglio attento 
Vede, oflerva, conte, pia, e retta attratto. 
Indi le glorie fue in metto accento 
Raccota in tal tenor: lo fpirto è intatto 
Sebben monco è di mebra : i fuoi tro/eì 
Vantin gli Uomini in terra, e i Sem idei. 
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. , I 

Pofcia é. <juel Capo 1 Cuoi afflitti lumi 
Rivolge , e dice , come fia , ch’io miri, 
Se lei tu morto ? fol di pianto i fiumi 
Verfo dagliocchi,edal mio cor lofipiri, 
Ti cacciarti per Me tra bofchi , e dum i. 
Perla Patria (prezzarti afipri martiri. 
Sei morto sì , ma quello fangue addita, 
Che più amarti 1* onor , che la tua vita . 


XXXV- 


Serbafti a Me la fede , e al Cittadino 
L’amor ferbafti , ed alla Patria cara 
Grato efibifti il cor nel iter dettino 
Richiamator de la Tragedia amara. 
Io la mia Teda coronata inchino 
A quella tua , eh’ in fimilopra è rara. 
Poi con volto pietofo, -e molle, e grato 
Baci imprime a quel Capo allor mozza» 

(to. 

Ti 
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XXXV l 

Ti bacio , ed i miei baci, a cento a cento 
Vò raddoppiar fel feolorito volto (to 
C he- qual altro bel Sol, ch’ha, i raggi fp£ 
'Mie pervenuto in nero velo avvolto. 
Ed <oh che v ruc.’o, ed eh, che fier tormento 
Nel petto mio, e nel mio core afcolto. 

E per q uefl’ ai io , che il Nemico afpet- 

Een ficura làrà la mia vendetta. (ta? 

«* 

XXXVII. 

Le lagrime tempratele’ vii (ìnghiozzi 
Dettato alquanto , ordinò a’ Soldati, 
Che ornai troncati i pianti loro, e mozzi 
Stafferò intenti a riformar gli agguati 2 
Olà «, .ditte egli , i fotterranei pozzi 
Di miniere di polve preparati 
Fate, che iìan a Coftantin nemico 
Diftruggitor di Gelualdo .aroippo 

Que- 
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XXXVIII. 

Qnetta Tetta defunta a Voi confégno 
Seppellitela in luogo il più fublime, 
Che Ha dell’opre fue Teccelfo pegno, 
Ed ogni età futura affai la ftime. 
Un3 immagine impreila a vivo legno 
Scolpite in marmi, e faflegnate in ri- 
E qui diè fin raflferenato alquanto (me. 
Romoaldo fecondo ai crudo pianto. 

XXXIX. 


O Mufa mia la fonora Tromba 
In dar del fiato .vo,che tu raffreni, 
Acciocoh’il fuon, ch’infino al Ciel rim- 
Ardito non appaja,e fen^a freni (boba 
Al decantar de la fublime Tromba 
Di Gefualdo,e Tuoi fregiati Treni. 
Batti fol dir , che gloriofa fotta 
Riferba .eterna la memoria all’olTa. 

AliS&Sl 
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XXXX. 

Dopo , die Coftantin ebbe calmato 
• Lo fdegno acerbo, e ferenato il volto , 
E che di fangue altrui già fatollato 
Ebbe l’animo Tuo ferino, e ftolto. 
Ordina al Capitan , che difarmato 
Aveflfe il tutto , e ancor l’afTedio toltQ 
Alla Cittade; e ch’il Nemico opprelfp 
Libero fotte in quel momento (letto. 

X X XX I. 

Non tantofto la nebbia c denfa , e tetra j 
Che fpeflo cuopre la terrena mole. 

Da Noi difgombra all’ apparir sù l’Etr* 
Del rotteggiante , e matutino Sole» 
Come si predo da le mura arretra 
Di Coftantin la voce, e le parole 
I Soldati , i Reggenti , i Condottieri 
I Campioni , e gli Fanti , i Cavalieri. 

E * \ 

grx 
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E già fgombntolo Nemico Campo 
D'Uomini armati , e marzial rtromeati, 
Tema no v’è di tradimenti, o inciampo, 
Sono i Ior Porti confegnati a i Venti. 
Indi a marciar per lor ficuro fcampo 
Eur comandati a parti fodi , e lenti. 

E a fuon di Trombe di lor gran Signore 
Seguono Torme al far del nuovo albo- 

(re. 

XXXXIII. 

Verfo Napoli bella il fuo camino 
Indrizza , per far ivi il fuo ripofo ; 

Rim erto in la vagin l’acciaio fino, 

Di combattere , diflfe , Io più non ofo. 

O per tema d’ajuto pellegrino t 
O penfando , che forte affai dannofo 
Il trattenerli a quelle mura intorn o, 
Tcce di là fpicciato il fuo ritorno. 

Cr** . 
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XXXXI V. 

Credendoli a bell* agio aver sfogato 
Il rigor Tuo, aver trovato fcampo 
Da le mani del Rege, e appien turbato 
Quella Cittade, e’1 Longobardo Capo : 
Ecco , che di repente Ei fu deftato 
Da orrendo tuono , e furiolo lampo, 

E di Calor le fpode,e Tacque, e' marmi 
Gridaro : Coftantin alTarmi,aITarmi. 

xxxxv, 

Alifola gran Guerrief , gran Capitano 
Da Capua,ed era al noftro San io amico 
Se Tavventa ; e s’ aprì del forte Giano 
La foglia altera , e*l vallo Tepio antico. 
Turbolfi affai il penfier ftolto , e infano 
Di Coftantin , che mira il filo Nemico : 
Fu rotto nondimen , in parte vinto, 

E al loco fteflo rigettato, e fpinto. 

Vi 
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XXXXVI. 

•A 

Videi! quivi del mio bel Calore -I 

L’ onda iinguigna , in teftimonio v<sro 
Di Mitola potente , e Tuo valore 
Correr veloce, come gran Foriero! 

E al Sannio nunziarne il rio furore 
Non fazio ancor , e ne la ftrage fiero. 

E i fallì infanguinati in fulle fponde 
Fur tellimoni della palma-, e Tonde» 

xxxx;vii» 


Mentre il piè volger penla in verfo Roma 
CoftantinO , chiamò Saburro altero, 
Che a Se addogata Timportante fonia. 
Di certo abbatter lo Nemico intero, 

Si fulfe j e la Città già refa , e doma 
Balfato avelfe l’alto fuo Cimiero. 
Ventimila Soldati a lui confegna : 
Quelli il promette , e come ha a far di- 
legua. 


Giun- 
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Gi unto tra tanto alla Cittade il Padre 
Per dar foccorfo , come allor promise 
Colle Tue truppe, ed agguerrite (quadre 
Su’l marmo pria quelli! féntéhifca incife: 
Piagner avrà con (lille amarè , ed adre 
Chi a Gefualdo il degno Capo andile. 
Così protetta , e così far rifolve 
Di ftrage farne , e di ridurlo in polve. 

X X X X I X. 


Qual Mottro orrendo da la nera foce 
D'un’orrida fpelonca efce affamato , 

E nel fentir d’ un Uom la rada voce 
Corre , l’afferra ttretto ; e dilpietato 
L’ inviluppa tra l’unghie ; e più feroce 
Lo ftrigue ; e quegli con felice agguato 
Di forte fua , li mira or vivo, or mortoj 

Or sfugge funghie, e fi rifugia in por- 

(to, 

Sì 
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Sì crede* Grimoaldo a prima fronte 
In un campo di Marte , e di Bellona „ 
li Nemico arreftar , e farli fonte. 

Con privar Coftantin di fua Corona. 
Quando s’avvede, che con trame pronte 
Alla fuga il fuo piè fOlle ne dona. 
Lungi e.d’infiegue: quegli alfaria fofca 
Fugge il perigliose per Icampar s’imbo- 

( fca. 

LI. 


Romoaldo gran Duce gloriofo (gà 

Non men del Padre, lo fcongiura,e pre- 
Che quieto egli attenda al bel ripofo 
E lu’l fuo dorlb il grave pondo piega. 
Noi nega ii Vecchio Padre, e un pode- 
Efercito li da, perche fi ripiega (rofo 
^n fua difefa ; e quelli giura al Soglio 
Diltrugger lo Nemico, e farne fpoglio. 

Con- 

- 
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Contento , e pur irato ecco s’invia, 

E come Nave ch’orgogliofa in feno 
Gonfia di vele , e di Tue pompe , obblia: 
L’Aulìro luperbo , ed il fatai baleno, 
Rompe , fracaflfa Tonde , e a Tua balìa 
L'Ocean folca : e par che porre a freno 
E l’acqua, e’1 veto, e foggiogar s’ingegni 
Al gran Nettuno i confegnati Regni. 

LIII. 

Così l’infiegue , lo raggiugne , t arreda, 1 
Dafli in furia , e nel cor velen fomenta , 
Gira la fpada fua , e pronta , e leda , 

E chi ferifce , a chi gran colpi avventa, 
A chi da morte, e’n marzial tempefta 
Più intrepido fi fa , nè fi fpaventa; 

In modo tal che alle nemiche fchiere 
Ercol fembra riforto a tor bandiere. 




. * 
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CANTO 

LI V* 

Coraggio» o Torti , il Capititi gridàri, 

£ tempo ornai di vendicar lo fcornOJ 
Così efclamando il luo valor moli ra va 
Tutto il capo {corrèdo intorno intorno: 
Tal che la gente Tua a morte dava 
Il Greco fluol dall’ uno all’altro corno 
E in quella riffa de la Terra il grèbo 
Era ripien di Greco morto nembo. 

LV. . 

Di già nel caldo fen del cièco Marte 
Correa a fiume de 1 nemici morti 
Il Sangue Oftil 9 e Itele a parte a parte 
Pallide membra de’ Campion più forti 
Erano al Tuoi, onde nè ingegno, od arte 
Spiegare quelli di natura aborri 
Polfon già mai , ne gli eftremi lutti 
tffer aurati da noilù occhi afciutti» 

V Ia ’ 
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L V I. 

Infigne fa per armi , e per valore 

Amelongo Scudiero , e quell* ottenne 
Di portar dardo, e lancia il grade onore 
Innanlì al Re; e a lui in guerra avvéne, 
C he a Greco Cavalier con gran furore 
Scagliò nel petto oftil colpo folenne: 
Indi co l’afta che in un pugno ferra 
Lo gira in aria, e fa piombarlo a terra « 

L V 1 1. 

A tal afpetto porten telò , e firmo. 
Vedendo i Greci alzar di iù la Sella 
Con tanta rabbia il greve corpo umano 
Del fido Gavalier greca Fiammella; 
Sull* afta foftenerloin una mano, 

Girar come a la fromba una pietrella: . 
Da orror forprefi , e da timor percolfi, 
Alia fuga il ior piè raccouiandolfi. 
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LVIU. 

Co ni e la Cerva il Can , TAgnelIi i Lupi, 
li Delinguente la Giuftizia fugge: 

Così per erti colli , e per dirupi 
Fugge da’noftri il Greco,e forte rugge. 
Machina colla mente , e pender cupi 
Nutrifceje séte in cuor un duol che ftruggej 
Il Longobardo a memorando efempio 
Ne fuga, n’imprigiona, e ne fa fcempio. 

L|K* 

*• i ■ 

Qui del Sannio gentil Ninfe canore 
Al rimbobo dell’eco, e a quel de l’armi 
S’udir con chiare voci alte , e fonore 
Formar concenti , e melodia ne carmi. 
Chi fpinte dal natio paterno amore(mi, 
N’imprefTe la vittoria in bronzi, e mar- 
chi calcando del merto il fagro monte 
Cinfer d’alloro al Duce mio la fronte. 
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Come polfibil fìa tra se dicea 

Collantino fuperbo, e pien d’orgoglio* 
Che la mia delira, quale ogn’ un fernet 
Strugger non polla de Sanniti il foglio? 
D’ clfer rotto da quelli i’ non eredea! 
Non importa . Di ciò tu Roma voglio ^ 
Che paghi il fio.Torrò col don di Marte 
Quanto di bel ti diè natura , ed arte? 

L X I, 


In fatti per que’ dì che fua dimora 
In Roma traile; d’*Or, de’fini Argenti 
Spoglia i Palaggi Auguftirancor disfio* 
Di Tappetijd’Àrazzi, Ollri lucenti (r* 
Tutta l’alma Città ; Taccheggia ancora 
L’Urne fagre de Tempi, o gran porteti! 
Toglie quantodi ricco, e raro abbonda 
Tino il bronzo def tetto alla Rotonda- 


WJFi*** . 
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L X 1 1. 

Carichi quindi i Battimenti , e’ Legni 
A quanto ponno per condurli altrove. 
Da l’ingiutto setier de Tuoi difegni (ve 
Vopo è frattorni il patto , e che’l rimo- 
Volgon le poppe in ver eftranei Regni* 
Ne giova l’arte, la forza,o altre pruove. 
S’imbatte al Saracen , ch’avido d'Oro 
Traporta in Ale/andria il gran I'eioro. 

L X 1 1 L 

i 

II Re de Re , il Reggifor del tuffo 
Più non potea il mal far, tanti dispregi 
Soffrir di Or ttantin, che al fin dittrutto 
Avea con vizi enormi , e Sagrilegi 
La Chiela, Al bagno in Saragofa induN 
Uccifo cadde . Così eflinti i pregi (to 
Furon , e volle quell* Eterno Dio 
Pagatte sì de fuoi misfatti iliio. 

•y» flV £ •* 
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LX I V» 

Dopo che Oton ITtiperador fecondo 
Satollo vide il fu* crudele intento, 
Che mirar fece dal più cupo fondo 
La Cittade diftrutu in un momento,' 
A Guillelmo Normanno il grave pod(| 
.Dato fu di farcir ciò che fu fpento 
Dal gran Monarcati cui difcior fu dato 
Quanto in Terra , nel Ciel farà ligato f 


L X V% 

Quelli della Città le rotte mura 
Dall 1 ariete percofle , e forte braccio 
Rinovar cerca , ed abbellir procura. 
Cinge d’affedio la Sicilia , e’1 laccio 
Di vergognofa fervitude, e dura (cìq 
Li ftringeie come al caldo Sole il ghiao 
S» liquefò ; co?i al valor non ponilo 
Render quelli 3 fe’i morir non vonpo ? 


,:-Ù ;>■ 
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. / 

E poi cheT tempo avea già confumati 
Secoli interi , e ancor interf Luftri ; 

E a balia de la Chiefa eran paflati 
Del Sannio i fatti con portenti illuftri: 
Celta del Papa il comandar , gelati < ? 
Son di età verde i noftri bei ligultri, , 
Se con fommo rigor del Sannio il podo 
Federico regea detto il fecondo» 

LX VII, 

Federico quel Barbero inumano^ 

Che la fe Criftiana, ed ogni legge 
Apoftolica {prezza , e Capitano 
Fallì di Stige , e del tartareo gregge: 

Per la fua crudeltà, furore infano, 

Anzi Tiranno , ch’effer Re s’elegge, 
Talché di corpi, tronche mebra, e bulli 
Facea mirar gli ardenti roghi onufti. 

Di 
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Di Tuo Scettro Reai fu sì gelo fo, 

Che’l zelo di regnar ne! noftro loco 
Di rtrani,ed empi modi il fé ingegno/b» 
Chi di cógiura inRegno ha d’óbra un poee # 
D’una verte di piombo , in vafo afcofo 
Lo cinge, indi lo brugia a lento foco , 

E sì godea poi flebile rimbombo 
Di rtrida immenfe al liquefar del piom°' 

( bo*' 

. LXIX, 

Di Dio , del Papa capitai nemico, 

E dell’Italia tutta il diruttore; 

Di fuoco , fiamme , crudeltade amicoV’ 
Empio di petto , e di ferino umore: 

E allor fatolla fu di Federico 
La calda rabbia , e Pjnterin bollore 
Quando di filo furor Ja violenza 
Vide in cenér ridotta anche Vicenza, 

Sot* 
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LXX. 

* 

Sotto Gregorio fèttimo per mano 
Del Principe Landulfo fi reggea, 
Talché il Soglio di Pietro in Vaticana 
L’affoluto di lei dominio avea. 
Serbava i patti di quel gran Sovrano» 
Le Tue leggi ofTervar Polo dovea. 

Poi dalla morte i Principi diftr atti 

t 

Puro i Reggenti alla Cittade indulti. 
LXXI. 

Oggi fi trova come ogn’un la vede 
Da Tue leggi , e ftatuti mantenuta, 
Sptto il dominio de la Santa Sede 
Nutrifce in fen la fua virtù canuta. 

Pu de le Pompe , e de Trionfi erede, 
Serban que’ fatti fol la fama arguta : 

Pd in memoria d’altri Puoi onori 
Niun la regge da Prelati in fuori. 

i ■ ■ JE T» 
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L X X 1 1. 

E fe co^a vi fia che più riluce 

A gli anni noftri , ed all’ età futura , . 
Il di cui bel chiaror , la chiara luce 
Ofcurar non potrà tempo , o mifura 
Quali di vita eterna . In vanto adduce, 
Benevento , e per certa conjertura. 
Che quattro fedi , e cinque ancor trlulìri 
Pria di Roma inalzò Tuoi tetti iliuilri- 

L X X 1 1 1. 

Benevento fu fède , e fu corona (Ve 
De Princi, e degl ; ed eì quel podo gra- 
Indefelfa {ottenne : e a se ri Tuona 
Rara la gloria de i’imprefe brave; 
Quella a Nemici duol , terror cagiona 
Nella tenfbn,nell*armi ei nulla pavé, 
Quella del Satin io tutto il ver foftetrno 
Opprime l’OHe,e guarentifce il Reino. 

- #$2* ' . 
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Il decor primo , il primo onor , la gloria 
De la guerra , e de l’armi a lei fi cede , 
Se di lei falfi un immortai memoria, 
Ovuque fei,che qualuque altra eccede. 
Del Sannio narra la fedel iftoria, -, 
Che imitato da Roma ancor fi vede .. , 
Per ficura difefa , e ricco feudo (nudo.' 
Quel che da lei s’ imbraccia a braccio 

LXX V; 

Il pennacchio portar in fui cimiero 
Di color vario, ed ogni più bell’opra 
Da lei impara il primo invitto, altiero 
Popol Roman, ed apparar s’adopra 
Ogn’altra gete, ed ogni afiuto Afciero 
Che di corazza, ed armi il corpo copra • 
Anzi da quello ftuol antico , e vago 
Tiefi ogni forma, ogni moderna imago. 

Af M|' 
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/ 

Con tanta gloria il bel Pavon non luole 
Far vaga moltra de Tocchiute piume, 
Quando giunto al merigio il chiaro Sole 
Di Spiegarle a Tuoi raggi ha per coftume 
Con quanta pompa Benevento puole 
De’vanti,e pregi Tuoi Pimmenfo lume 
Mostrar al mondo , e far ridire in carmi 
O le lettere Pian , o fian l’armi. 

LXXVIL 

Vedefi pien , e l’uno , e Talfro Polo 
Di Scientifici grandi , e Letterati 
Ch’ai mondo diede quello noftroPuolo 
D’ogni virtù, d’ogni bell’arte ornati. 
Tutto rammembro in un quel Sagro Ruolo 
Che delle belle Pcienze ha i fior libati, 

E quelli Orbilio , di Paper mai Tazio 
Mallro be degno del più degno Orazio. 


P ti /ta 


Non 
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LX XVIII. 

Non pollo già con quelli Torchi inchioftri 
Spiegar tanto onor Tuo in pochi fogli* 
Se in narrar de’PrelatheMifrejed Ollri 
Temo in Scilla inciàpar*o dar ne fcoglij 
Vopo quelto fol fia , che vi rimoftri* 
Acciò di laudi Tue ogn’ un s’invogli* 
Che diè de figli Tuoi a larga mano *7 
Più Pontefici Sommi al Vaticano. 

L X X I X» 

Equanti fon , che full’ Eterea mole 
Cinti la fronte d’immortale alloro 
La villa del gran Dio Eterno Sole 
Godon in premio de’ tormenti loro. 

Un fol ram membro, il di cui culto fuole 
Celebrarfi da tutti a pieno coro: 

Egli è Gennaio quel figtiuol egregio* 

Di mia Cittàrdel Regnoitatto il pregio,. 

Stan- 

A; 
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Stanco, e non faxio alla pur fine un giorno 
Di comporre più verfi , a lento patto 
Caminando men già per far foggiorno, 
Tra bofchi ameni , e sii m’afsifi a un fallo. 
Apollo vien , li dico : lo più non torno 
Co’verfi all’armi , fol quiete , e fpatto 
Alla mente vo dar , pace a me fletto, • 
Non fon già più * non fon già più quel 

(d’eflo. 

‘ LXXXI. 

Indi di gran Marte, non vo più quadrelli, 
, JB lande, e picche, e dardi, afte, e taburi 
Cantar più non auro di te favella: 

I* gir ne voglio ad incontrar Tuguri, 

La dove i Pardi han folitaria cella, 
Entro degli Antri i più romiti, e ofcuri; 
Acciocché il carme mio folinco,e cieco 
lem incetti, non s’oda, e retti meco. 

A* 


Rac- 
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\ 

LXXXII. 

Raccolto iti meda tal pender dittratto 
Tiro innanzi il camin , e tra giocondi , 
E Grondati arbofcelli indi m’appiatto: 
Pàfco queft’occhi in mirar firn i 3 e frodi: 
Nel girar le pupille , ecco m’imbatto 
In gran congerie d’otta, e tefthi immodi 
In Statue tanto acconce in ogni parte 
Che ftupid’ammirò natura , ed arte. 

L X X X 1 1 1. 

Vidi un Villan Bifolco urtar fevero 
L'aratro aguzzo sì»ma pur tenace. 

Vidi fendere in terra anche il fentiero 
Tra le ceneri , ed offa in fanta pace, 

Tra piombo liquefatto , e carboo nero 
Vidi fpinger il ferro , ed eì pur tace . 
Allo ftupor che fopragiunfè (ahi latto) 
Reftai di tronco , e d’iùfeniato fatto. 

t&gbA* 
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Ritorti sfocila mente il pender mio. 

Che fuor di me he giva:a pirte i parte 
L’Emula del domai) rivegg > , oh Dio 1 
Scinta di Mura , e dal furor di Marte 
* Didrutra. Capoa quel prinier tuo brio 
Oy’ è le dille , orfehiava fei dell’ arte 
Di Radelcho Sannite ; e al Pa flagrerò 
Segno fei di gran duól d’ incedio fiero, 

LX XXV. 

I Bronzi , che ne fuoHuperbi tetti 
Splendenti da nicchi lor forti, afiodati, 
Come mobili refi , al funi negletti 
Ne giaccion ora i ella rifposeji fati 
Annoci per Radelcho a ciò collretti : 
Fuggir da noi i Lari , e’ Dei Penati: 

1 Tempi, e mura, e la ( Jtrà fuperba 
Al fuol fi vede * e vi lì miete l'erba. 

G Se» 
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Benevento genti! , le noftre carte- 
inalzarti non ponno in fu le ftelle, 
Come degna ne fei per ogni parte 
Per lettre, ed armi le due graa iorelle. 
Ma qui l’ardir, l’ingegno mio, e l’arte, 
Mancano , e mute foo le mie favelle; 
Mi balta lol che gli tuoi fregi, e gli Offri 
Nairati fon da non purgati inchioftri . 

L X X X V II, 


Non per altro, fe no che in tepo appreiTp, 
Per incuria obbliato, o per difpetto, 
Reftaflfe ciò nelle mie carte efpreflo 
In fegno folo del nativo affetto. 

E l’onda infida non celafle opprelTo 
Ne la fabbia,e ne fcogli quato ho detto, 
Che’l reito poi de tuoi gran pianeti 
Cantaran più giocondi alrri Poeti, 


Fine del Canto fecondo, 
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A Stazio Sannite Senatore con* 
dennato a morte da Mar* 

* cantonio , Ottavio » c 
Lepido. 

CANZONE PRIMA. 

* 

^ — ». w r 

I. 

IJN giorno immerlo in un penfier pro^^ 
w fondo 

Métr’era in flaza chiufo,un ampia turba, 
Che’l melìo cor conturba, 

Pano» veder di Ruote, e di Flagelli ; 
Mannaje , e quanto <}> crudsl al Mondo 
1 Tiranni inventar fpietati , e felli : 
Traggo dal cor fofpiri , e i nielli lumi 
Verfan di pianto i fiumi. 

Poi sì mi (caglio in lor . Dunque rubclli 
A Dio , a voi , alla ragion j ardire 
Avete di punire 

Senza colpa quel Uom , che Diva mente 
Ad immagine (Àia formò dal niente? 

. G è Quan* 
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II. 

Quando tutto ad un tepo un Tonno tmfco 
Col dolce Tuo ventilar de 1’ ale 
Gli occhi , e la niente aliale* 

Non frelco d’ anni o’n giovani! afpetto, 

^ Maron fronte rugofa un Uom antico 
Falli a me innanzi , e con paterno affetto, 
Figi io mi dice , mi conofci ì e lai 
I miei fofferti guai ? 

Sai la mia vertude ? il nobil petto ? 

Sai de /uccelli la dolente ftoria 
Di cui non s’ba memoria? 

Di nò dilli: ei narrando i Urani eventi 
Scioglie incile le labbia in quelli accenti. 

III. 

Son di gente Sannita anch’io rampollo , 
Stazio e’1 mio nomejed ho del tnerto corfo 
Con indefeflb corfo 
Tutte le 11 rade ; al fin di Senatore 
Giunti al pollo , per cui Tultimo crollo 

Ebbe 

V- . . • 

«*• 

•V: , 





P R T M a: isi 

Ebbe mia vita: mentre il rio livore 
Che di gente malnata in feno bolle 
CondennatoMe volle 
Ad aflfaggiar con altri il Tuo furore. 

Ma nel vedermi già vicino a morte 
Per mia nemica forte. 

Al Sommo Nume quelle luci volli* 

Ed in tai detti le mie labbra fciolfi* 

r iv. 

Se mai è fcritta nel volume eterno 
De la mia morte la fentenza amara, 
Non efler meco avara 
Malvaggia forte ; e fa che tutta mova, 
Contro me fol la rabbia fua l’Inferno. 
Se merta aita il pianto , fa che p’ova 
Sopra il mio capo fol l’atra tempefta. 
Che contro Noi fi della; 

E fe Scintilla di pietà fi trova , 

Fa pur , che fuora il gloriofo fangue 
Verfi fol Stazio efangue. 

Che morte fchimin poi queft’Innocentt 
Legge il vvoldi natura , e delle Genti. 
; ** G 5 Io 
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V. 

Io già crede» , che de !a fchier a ardita 
Alcuno almen alla pietà fi pieghi 
Degl’ Innocenti ai prieghi; 

Ma tìan immoti più , eh’ all* onde flati* 
Rupe Tarpeja ; e Tea Eiechia la vira . 

C rebbe col piagner ; di lor vita i patii 
Sceman col pianto; e qualcun fieri centi 
Scanna Leon gli armenti. 

Così dagli Empi tal macello faffi 
Degl* Innocenti , e tal di membri ftuolò 
Giace a brani nel Aiolo, 

Che ttgua! non vide il Sol flraeefunefla 
Donde il corto comincia , e dove arredi* 


Ma io che era ot tegenarie d’anni. 
Del cuor tur.an Parti fallaci apprefe 
Avea a proprie fpefej 
Sentendo certa mia mortai tenten7a , 
Aggiungo penne de la mortali vanni 
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Per far prètta dal Tuoi la mia partenza. 

Sol morte per min d’altri avendo* vile 
La mia età fenile, 

In opra metto quel, che mia prudenza 
Mi detta. Al Dio del foco il gra Palaggio, 
E quanto di ricco aggio 
Confegnore mètre infìeme i’ mi confumo. 
Roba , e palaggio meco vanno in fumo. 

VII* 

M * 

« 

Ciò detto: in quedi accSti io pof ripiglio , 
Dunque a che ti giovò Stazio diletto 
Il tuo gran intelletto ? 

E della Toga la fplendente luce 

Che fi valle? Egli allor in ferio ciglio: 
Sappi, che a noftri di livore adduce 
In cambio d’un bel (erto, e degno, e grato 
L’ultimo indegno fato 
A quell’ Eroe eh’ in dignità riluce. 

Sappi eh* il modo d*oggi il vizio apprezza, 

E fol virtù difprezz3. 

Sappi . . . voi** più dir; quanto d.fparve 
Co Stazio il sfno,e quell’ombrole I.arve. 

C 4 A che 
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Vili. 

A che dunque vantar con bocche cent# « 
Quel Filofofo antico arguta fama? 
òe a maggior gloria chiama 
11 nollro Stazio quel fuo fatto egregio. 

Quegli die le riccbezze,al Mare, al Ventò 
Per la vita campar, non è gran pregio. 

Quelli fe Hello , e le ricchezze al foco 

Brugiar fa a poco a poco 

Per la vita onorar, quedo è gran fregio . 

Quegli a fuo'di brama allungar la via, 

E quelli onor della. 

Son duque a quedo più, che a quel dovuti 
Della gloria , e d’onor ricchi tributi. 

IX. 

Canzone , fe depodo il fragil velo 
Di nodra umanità , ridotto in polve 
Stazio in l’obblio s’involve; 

Pure qual di fue frutta un ramo f carco 
Erge airEtra le cime , ei inalza al Cielo 

La 
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PRIMA, te* 
La Tua parte miglior al final rara 
Del viver Tuo ; e fin che cima j monti 
Auran , e flille i fonti , 

Non farà ’1 Sannio nel lodarlo parco, 

E fé vive immortai nel noftro core, 
Diremo in tutte l’ore, 

Che quando morte in lui l’arco rivolte, 
-Ai Corpo l’Alma , vita a lui non tolte. 

i 

* ' 

AI Dotti (Timo Ginrecon finito 
Emilio Paolo Papiniano 
Beneventano. 

CANZONE SECONDA. 


I. 


C Aggio Signor, che chiudi 
^ Del ver fapere le più ricche parti, 
E che de Parti, e Studi 
La bella luce impartì* 

A più faccenti Eroi , 

Che dar vonno a ciafcun i dritti Tuoi. 

Se 
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II. 

Se voglio a ì pregi illuftri, p 
Quai è colpa celar, fcovrir periglio 
Volgere gli occhi induftri. 

Vinto da lo fplendor s’arretra il ciglio . 
Se vo* ritrarne un raggio, 

11 cuor mi maca,e tale ardir non aggio. 

in. 

£ come allor , che'l Polo 
Rotti del grande «biffo interi i fonti , 
Nell* onde imroerfo il fuolo ; 

Volò Colomba , ed in veder fu i monti 

L’acque faìir , co fcorno 

JFè del Vecchio a la ftaza il fuo ritorno. 


IV. 

lo così , mai efperto 

Colle mie vele valicar tant’ ondi* 
Che d’ampia gloria è merto 
L’Efperio lido , e che l’Eoo inonda: 
Al mirar sì alto Mare (voltare; 
Vopo « «h*il legno ia dietro abbia* 
^ Ma 



SECONDA 


io; 

V. 

Ma poi pender mi dice, 

Che da l’ alto Qceàn di tanta luce 
11 piè ritrar non lice; 

Poiché d* h-milio la virtù , che luce 
In quanto è vado il Mondo, 
Reltarebbe del Mar foromerfa al fendo» 

e 

VI. 

E della Patria mia 

Ch’i fuo’ figli inalzò fino a le delle, 
Come poflibi! fia , 

Che vinto da timor vile , ed imbelle 
I vanti, e i preg» taccia (eia? 

Scozajch’a Jei,ch'a me,ch’a tutti fpiac** 


VII, 

Dunqne Mule Canore 

Rendetemi la Cetra a me già tolta. 

E tu faggio Signore, 

Che lei lo d opo de miei verfi ; afcolta 
Con pio fereoo vol*o. 

Mentre il canto comi ncio,a Te rivolto. 

Se 
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Vili. 

Se a' tuoi libri il mio lume 
Candido , attento , ed avveduto giro , 
De la Sapienza un fiume) 

E de le fante leggi i* l’alma miro 
Imprefla in quelle carte a (te. 

Per cui T Uo fallì inftrutto in ogni par-» 

IX. 

Se veggio ì cavalcati 

Onori ) podi , e dignità fublìmi, 

Parmi , eh’ amici i fati 
T’abbiano feelto per gli onor de’Primi, 
De quai a vifta , un Colo , 

Di tutti efpongo,gli altri palio a volo. 

X. 

Ed è d* efler eletto 

Da Settimio fevero Imperadore 
Del Pretorio Prefetto; 

Della legge Civile il Conditore: 

Che dopo il Principe era 
Signor di Regno , c Cavalier di sferzi 

Quin- 
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SECONDA. i»; 

XI. 

Quindi pel gran fapere 

Scortò da lui in molti tuoi configli, 
Sever di Aio volere 
A te confegna i Tuoi diletti figli 
Nel fatai punto diremo. 

Quando il corpo reltò deH’alma /cerno. 

» 

XII. 

Il refio ammiro, e taccio: 

Sol ti rammento, che ridotti in polve 
S’un infenfato ghiaccio 
I fenfi tuoi , le tue membra involve: 
Son pur d’alti ricordi (di. 

Specchi i tuoi libri, e d’eternarfi ingor- 

V 

XIII. 

Che fe Settimio al foglio 

Con gran fenno lo Scettro, e la Corona 
Softenne in Campidoglio; 

A te , per cuffaper , fama rifuona, 

E falli addita, e accenna; (na. 

Sta ben l’alloro in fio te, ia man la pen- 

In 
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In lode d» 

S. POTINO 
Primo Vcfcovo Beneventano. 
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CANZONE TERZA. 


•KM* 

l 

L 

Del CclcQc fonte 
A vidi 3 amari cor i t 
Si mai uà i’Orizonte 
Lì dolce cetra % e’i nobìl plettro fuori 
Degnate trar : venite » 

Ed i miei prieghi udite: 

Vi chiedo , e giudo parniì f 
Cile cangiate i profani in lauti carmi* 


MMi 


UGè 





E fe di tanto merto 

Degno non fon ; vi priego* 

Ch’ai varco diremo incerto 
« Condonar mi vogliate il folle impiego 
E sì trarmi a mirare , 

Fruir , goder , amare 
L’Altiflìmo , e Superni 
■ Signor di ^oi,di me, del Regno cternoj 

Uh 

Che quando è *\ Ciel fereno 
Scocca nembi , e procelle* 

E’1 fervido baleno 
Giugne del braccio fuo oltra le ftelle 
Le più lucide , Algenti, ^ 

E in languide, e dolenti 
Le cangia, e fa che fremi 
L’oda fui T ago,e*l picciol modo tremi* 

fHN» 
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IV. 

E che flagelli , e moni 
Scaglia al cuor de Tingiamo; 

E fa ch’a lui ragioni 
li nuovo error , e'I fallo reo vetufto* 
E che giaccii alle fcoife 
Di fue nerbine poflfe, 

O che tutto mutato (giafo. 

Rompa in pioggia di grazie il tuon ca- 

V, 

Di cui Ì3 provfdenza 

Sceglie a fuo bel piacere 
Con fenpre ugual clemenza 
Que’,che feco dovran lafsu godere: 

A chi comparte il zelo, 

Con cui le alme al Cielo 
Gui din ; a chi concede 
Di fenno , e di faper ricca mercede» 

#S8* 

Ma 
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Ma a prò del mio Fot ino 
Angiolo in quella Terra, 

In Ciel gran Serafino , 

Le porte tutte del Tefor dilTerra.' 
Perche *n varie gu ife 
Reftin al fin conquife 
Di Satan Farti , e frodi, 

£ poi ficuro al porto eterno approdi* 

VII. 

Di orar non fazio ma*, 

L* ombre notturne fuole 
Orando unir a i rat 
Del bel nafcente mattutino Sole# 
Carco di virtù fante. 

Per amor, a Dio avantc 
Strugge!} , e quell’ amore 
Cibo al corpo divien , follegoo al core* 


H 
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Vili. 


Con arti mille, e inganni 
De rUom il gran Nemico 
Intento a noftri danni 
Cerca ritrarlo dal bel corfo antico . 
Mo all’aperto, or al cbiufo 
Di tentarlo ha per ufo. 

Ma egli a furia tanta 

Kefifte qual a i venti annofa pianta. 

IX. 


Degli alti pregi fuoi 
Sol poca , e fcasfn luce , 

Ch’ appena fcerner.puoi 
Quafiin,ombre profonde a noi traluce. 
£ fol ne fei ditata 
Ignota età pallata, 

Ch’entro tuoi fofchi veli 
/ - p i fotino quell’ opre afcondi, e celi. 





Ma 
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X. 

Ma trar da tanti abifTi 
Vò di tua notte ofcura 
Quanto dironne , e ferirti. 

Perche non vò , eh’ appo 1* ctl futuri 

Reo di filenzio fia 

11 Carme : e quello li a 

Di mia fatica il frutto 

Dirò fol poco, è ver, ma unifeo il tutto» 

XI. 


Sappia dunque, che tanti 
Euron del mio Prelato 
De le vertudi i vanti. 

Che par , ch’avefTe tutte in lui trovato 

De delizie del core 

Del Mondo il Creatore," 

E a Dio fol lui più piacque, (que. 
Che degli Empi la turba & Dio no fpiac 
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XII. 

Ch’ egli dottrina apprefe 
Dal primo Apoftol Pietro, 

E iftrutto sì fi refe, ^ v ' > C^ 0 * 
Che qualuque altro egli lafciofli in die- 
Tutti gli afeofi arcani 
De 1 miseri fovrani 

Svelogli a larga mano, (no. 

Chi fu’l primo a feder fui Tron Roma-* 

XI IL 

Sappia , che ajuto potè 
Agli ultimi bifògni 
Di chi lamenti efpofe. 

. An*i dà aita fenxa eh’ altri il fogni* 
Oda ancor, che tal volta 
Da* fenfi l’alma fciolta , 

Con amorofa ambascia, 

Benché fia nel corpo, il corpo Itici*. 




Pel gregge a fe commeflo 
Arde di zelo ; e langue 
Se vede all’ Orco predo 
L’alme reden te col divino fangué: 
Qua priega , e la minaccia; 

Qua con altri ha lieta faccia; 

La con altri al duol s’immerge; 

Qua sbarbale piatala dirocca, ed erge.’ 


XV* 

Oda, che dopo il corfb 
Del Paftoral governo 
Con cura gran decorfò. 

Invogliato di Dio , del Regno eterno 
Per man d’ amore feinta 
Da’ lacci ond’ era avvinta 
L’alma tua nel polo, 

Per unirfi con Dio fi iplnft a volo# 


•II* 
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XVI. 

Del rello,quai daranno 
Viva forza à me laffo ? 

Che ai dì, che poi verranno 
Racconteran, ciò che trafcorro, c lido. 
Altri il narri , altri tenti 
Del dir le vele ai venti 
Ampie dar : ch’io non bado 

A valicar quell’ Oceàn sì vado. 

» ' 

XVII. 

Canzon del baffo Aiolo 
Ratta i tuoi vanni fpiega 
Va da Fotino al Polo 
E digli , che ’n Tuo onor la penna im* 
Un cuor divoto, umile) (piega 
Digli , che fe’I mio flile 
Manco è di fpirto , e lena 
Col Tuo amor raddolcita quella vena. 


V - ' J A tre 
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A tré Sommi Pontefici 
Beneventani 

S. Felice IV. i 

V 1TTORE IIJ. 

E Gregorio VIIJ. 

APRiti 

CANZONE QUARTA. 



Di gran Regni, e tanti 
Signora un tepo,e Domatrice altera, 
I di cui pregi , e 1 vanti 
Cantò la Fama , e a cui egual non era 
De la Città pur una. 

Donde ha ’l Sol T Oriente 5 e donde ha 

(Cuna. 
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Or dov’è la Corona 
Che d’alloro cingea la nobil fronte? 
Ajuto or chi ti dona , 

Con cui f-oflfi a’ Nemici ornai far Trote ? 
Tutto è (vanito, è fpento, 

Scettro, Imperie,e Corona, è ita a! ve- 

(to. 

III. 

Con te ragiono o Roma 

Ridotta or che ti veggio a! calo eftre- 
Al.fuol proftrafa,e doma. (mo 
Miro il tuo capo di Tue membra (cerno. 
Del valor vero nido: 

Verfo dille da' lumi , e forte grido : 

I V. 

Onde fia , che ti tocchi 

Profpero fato , ch’ali* onor primiero 
Apra fu , gli tuoi occhi? 

E delJ’eccei/o tuo natio Impero 
Torni il perduto dono, 

E torni ar,cor di Maeflade il Trrro? 

Quaa- 
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V. 

Quando ecco amica forfè 

Per alzarti dal Tuo! , (tende la mano. 
T’apre al regnar le porte 
f on dar tre Sommi Croi al Vaticano: 
Benché non fian rampolli 
Che fpùtino a tuo oaor da t Tette Colli. 

VI. 

Ben falde tre colonne 
De la Chiefa, di Te, del vallo Mondo 
Imperadnci, e Donne 
Il Sannio datti, perche il grave pondo 
Softenga con onore, 

Un Gregorio, un felice , e’1 gran Vit-* 

(torc. 

VII. 

Per quefti sì rifplende 
De Tempi auguri li fuper v ba mole. 
Per quefti il termin ftende 
La fama tua oltre le vie del Sole. 

Per quefti, e gonfio, ed ebro 

Va di gloria , e di pòpa il iUmia X^firo. 
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Vili. 

Ma chi potrà mai dire 

Di lor bontà, di lor dottrina il pregio? 
Crefce è ver il delire 
Dir di lor nobiltà l’immenlb fregio, 
Ma manca a me la vena 
Qualor la fcorgo di tal gloria piena. 


IX. 

Da Signoril famiglia 
Madre feconda de’più fcelti Eroi 
La Tua origin piglia 
Gregorio ottavo , che ne’ lidi Eoi 
Fu nomato anche prima. 

Che del tuo Vatican falì la cima. 


X. 

Ma funne il bel difegno 

Del (bramo Dio , che la in fu’lCiel im- . 
Porre di Pietro al Regno (P cr * 

Un Laido arpoggio alla Romana sfera, , 
Acciò la Cafa Morra , (corra. 

Che ancor rilplende* nell* obblio non 

Al 

r- '■ 
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XI. 

Al terzo poi Vittore 

L’Ollienle Leon fov verte applaude, 
E a lui in tutte l’ore 
Tefle ferti d’ onor , di vera laude: 
Se’l fuo gran fenno,e'l brio 
Encomiar non balla il vcrlo mio. 

XII. 

Eù di vertude amico 

Nc mai li calle di terrena cola, 
Del vizio fol nemico 
Egli fu Tempre, e di Tua beila Spofa 
Difenfor così prode, 

Che fuperò ogni ben degna lode. 

X I I I. 

Miro , e veder mi fembra 

Cinto Felice di fplendente velo, 
Polle la. frali mèmbra , 

Luminofo poggiarne all * alto Cielo. 

Del Cie! non d'Elicona 

Porta di role al eriri /èrto 3 e corona. 

' - A lui 
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XIV. 

A lui caldi , e divoti 
L* età futura porgerà fovvente 
Prieghi , fofpiri , c voti: 

Se lo traile di Dio la fomma mente 
All* eterna quiete, 

Ad onta del Nemico , e Stigio Lete. 

X.V 

JLafsù dall’ alto feggio 

Ove lo pofe di virtù la fchiera. 

Quanto rifplende io veggio: 

Senza obbliar la fua bontà primiera, 
E’ foto intento a Nui, 

Volge di là benigni i guardi fui. 

XVI. 

Su dunque del Parnafo 
Sciogliete il labbro ornai Ninfe canore; 
Fate che dall* Occafo 
Giungano all’Orto pur voci fonorc; 

E a* più remoti fpechi 

11 nome di tre Eroi rifuon io gli Echi. 

’ • vV. E tu 
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XVII. 

£ tu Calor Sabbiofo 
Che tra le care fponde , e le tue rive 
Ne giaci neghittolò: 

Se fino a mo le glorie tue native 

Celarti in quelle foci 

Sciogli quan t’hai grànchi, io tare voci* 

i 

XVIII. 

Madre fé i figli tuoi 
Carchi di loda non conduci al porto. 
Come è ’1 merto ,e tu vvoi , 
Perche in tal vallo mar fon quali aflor- 
Scu(àmi:a te ne vegno (to; 

Di pietade , non ibi di fcufa degno. 



U 
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In loda di S. Gennaio Cittadino i 
e Vefeova Beneventano , 
e Martire 

SONETTO. 

____ i 

Ormeti,e pene nel più crudo afpetto 
A Gennaio venite *, e a poco a poco, 

Ne fia timor , farà per tutti il locoj 
Mad’ammarzarlo non verrà l’effetto. 

Entro accefa fornace abbia ei ricetto ; 

Che la tìàma ne un pelo, e ne tampoco 
- Bragia Tue velli ; fé un più nobil foco 
Foco d’amor divin arde nel petto. 

Stirin le funi i nervi ; intatto retta. 

Si gitti ad un Lion : quelli l’adora, 

Di feure un colpo fol ei morte appretta. 

Dunque Gennaio muof?No vive ancora 
Se pollo in faccia alla Sagra'a Telia 
Vivo bolle il fuo Sanane infino ad ora. 

A do^ 
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A dodici Fratelli Martiri 
morti in Benevento- 

CANZONE. 
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I. 

.IVlAnco di fumo, o altero 
All’ alme Mufe confecrato Monte, 

Di cui fol è ’l pen fiero 
Quelle piante nutrir in fu le cime, 

Ch’ a facondi Poeti ornan la fronte 
Di /erto affai fublimc , 

Per cui in vita fon per tutto intero 

L’ampio volger degli anni, E tu Elicona 

Ch’inteffi a tuoi Campion ricca corona 

Di alloro , over di Mirto 

Nutriti da quel fpirto 

Del vago fonte ; e sì li ferbi irvtafti , 

Manco di fumo, e le tue corna abbatti 

Cb’an. 
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Ch'anche il Sannio gentile 

Nel vallo piano , e ne fui verdi colli 

Per cui non v* ha limile 

Ha degli alberi Tuoi ie belle piante, ^ 

Con cui , di fangue a i forti Atleti molli 

Cinge le fronti fante 

D’aura ghirlanda j non caduca , e vile. 

De* Campion , de la Fede a folo onore 

Fecondati da bel fanguigno umore > 

Mantien , e verdi , e vivi 

I Tuoi pregiati Olivi,' 

Con cui non Ioidi ferto il capo adorna. 
Ma di palme la’ man , fa bella , e adorna. 

III. 

E qual la Turba allora 

Solo al divo Flaton lo fguardo volle, 

E con voce (onora . 

Fra gli Olimpici giuochi il vivadiellt* 
Dagli* altri Cavalier., 1'occhio ii volte. 
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£ gli Cavalli incili 
D* un guardo pafleggier ne pur onora. 
Tal o Patria mia , fra tuoi portenti , , 
Ch’ oltre rifuonan de le vie de Venti, 
A niun il guardo giro 
Ma quello fol ammiro , (Cuna 
Che in te dodici Frati , e Tomba , e 
Voller ; l’altra pelCiel , pel Mondo 

(l’una. 

IV. 

Quelli di nollra Fede 
Germogli illullri , e gloriofi Atleti , 
Per far del Ciel erede (to, 

Quel Popolo infedel , e addurlo in por- 
1 mifteri più afcofi , e più fegreti 
Difvelan/ lor del morto 
Media, Regnante full’eterna Sede, 

E sì loro dicean : o ftolti , e voti 
Di fenno ; ì vollri incendi, i caldi voti, 
E gli altri onori egregi 
Debbonfi al Re de Regi . 

Via su contriti in Cor , divoti in vifo 
Gli occhi volgetela full’eterno Elifo. 

I Qu«. 
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V. 

Quello Dio , che credete 
Giove giufto , e Signor del vallo M od# 
Empi o mai non vedete 
Ch’e di Satan inganno ? un Dio v*è folo 
Padre, Figliuol, Spirito Santo : e’1 podo 
Softien deICiel,del Suolo. 

I Sacordoti allor del (ligio Lete, 

Di noflra Fe gli arcani , e di lor fetta 

Svelati udendo : fer di quei vendetta. 

Ed il crudel furore 

Che bolle entro il lor core 

Tal fiamma /pira , che non tanti eftolle 

Lampi il Vefevo , quando accefo bolle. 


VI. 


Si credean quegli Empi 

Abbatter di lor Fe la falda rocca 
Coi memorandi feempi . (me, 

Ma quanto gravan più del duol le fo- 
Tanto più s’ ode rifonar lor bocca 
j Di 
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Di Gesù *1 dolce Nome 
E fi vedea con illufiri efempi , 

Che come degli fior fu gli egri volti 
I gemiti de l’Alba , e frefchi , e molti 
Piovono; tal fra tanto 
Di gioja un dolce pianto. 

Non di dolor , qual figuraro i /ciocchi. 
Fa lor molli le guance, e molli gli oc- 

(chi . 

vi r. 

Quindi in veder derife 

Tutte lor arti, e le crudeli polle, 
Vilipefe , e conquife. 

Vonno, che traportati in altro fuolo 
Afiaggin di caten le gravi fcofie 
Senza verun con (bolo. 

Giunti nel Sannio nofiro in varie guife 
Per ordine del fier Maffimiano 
Fur tormentati, e ne a tal crucio Grano 
In te Sannio gentile 
Vedefte mai limile , 

Fin che da quei Minifiri a nuda fpàda 
Larga fu aperta al lor morir la firada • 

I a Dime 

) 
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Dimmi cfudel Tirànnò 
t^iiì non fon già fràdici i tuoi difegii 
Ji’n fumo Ibi fe’n vanno ? 

Tu credi dolio col donar la morte 
Acodojò, che fon di motte indegni 
Chiuder la valle porte 
Del vero Dio al culto ? o folle inganno! 
Credi che non vi Ha , chi le dilferra ? 
Ma Tappi, che cjiiìl grano acchiudo iti 
Di fpighe ampia famiglia (terra 

Morto produce , e figlia : 

Tal pure il fangue loro includo al fudlo 
Mólti Martir pròduce , e Santi al Polo. 

IX; 

•* « 

E <juì dieeami il core } 

Che tra le glorie rade, incliti pregi , 
Del patrio mio Calore » 

Eller quello dovea chiaro baleno 
JDè’ folgoranti Tuoi fplendori egregi. 

Si c- 
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Accoglier quelli in f?no ' 

E lèo Patria , traendo il fingue fuore 
Di vario PopolYufti chiara al Mondo. 
Qjr che lafciar in te del corpo il pondo, 
Jì-1 fangue voller lieti 
' Di noftra Fè gli Atleti , 

Vanto quello è maggior, e più fole. ne , 
. Con cui inalzi fino al Ciel tue penne. ’ 


t 

Dunque non vantin elle 

L’altre Cittadi con fonora Tromba 
Or quelle glorie, or quelle. 

Per tai dodici Stelle , cli£ tu (Mori 
Accolte in feno tuo ,’ov’ ebber Tomba, 
Cede aVtanti lullrori 
De le fette celelli alme Sorelle 
Figlie d' Atlante la dorata mole. 

E qual infaccia al merigiano Sole* 
Che’l baffo Mondo infiamma' 

S’ ofcura , ogn’altra fiamma; 

Tale a par della tua , lor chiara luce 
S’ofcura affatto, ed ombra fola adduce. 
‘ “ I 3 Catì- 
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Canyon al defir mio niente limile 
Se di gradir a Clio amata Mufa 
Col baffo 3 e roco ftile 
La fperae tua delufa (rendo 

Reftonne: e corde» e Cetra a lei già 
E tra le felve a un faggio il plettro ap- 
pendo 

I L F I N Sr. 
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Si commenda 1* Autore per lo 
poema eroico in lode di 
Benevento , con quello 
Anacreontico . 

• # H 

* * / . * ' / . 

DI DOMENICO BUCCI 

> 

i. ^ 

D I Parnafo a piè del Monte 
Ripofava ; allorch’ in Cielo 
Più lucente il Dio d» Deio 
S’ adornava 1* aurea fronte : 

E veggendomi m* affitte 
Le fue luci, e sì ni i ditte, 

II. 

Qual dolor t’ingombra il feno , 

Che qual pria io non ravvifo 
Quel tuo ciglio , e quel tuo vifo 
Più giulivo, e più fereno? 

Deh riforgì , e me lo addita, 

Che fon io per darti aita • ^ 

* 4 A \ 
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m. 

AI Tuo cenno il piè riwai,’ 

E gli difti : o Biondo Dio 
Mio fodegno , c mio defio ; 
Deh que’ tuoi fuperbi rai 
Volgi ; e mira in quello fuolo 
De’ Mordaci ch'ampio duolo ! 


IV- 

Là credea 9 fu l’alta cima 
Del tao monte ritrovare 
Quel Giovanni , che cantare 
Gii facefti in nobil rima 
Della Patria gli alti pregi, 

I Tuoi Dirci, ed i Tuoi Regi,. 

V. 

Ma quell’ Alme abbominofe* 

Ch’ affollate al bado giro 
Di livor tinte rimiro 
D’ogni gloria invidiofe; 

II Canfor auran rifpinto, 
v Ch’ a falir quivi era accinto. 

.... •. Co 
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VI. 

Come mai potè il Garzone, 
Sormontar per 1* alta colia ? 

Come mai ! fé a chi s’a.ccofta 
Quella turba un argin pone? 

E c,on fiato infaufto, e tetro 
Quali ogni alma fpinge in dietro? 

: vii. • 

Sì diceva ; e’1 Biondo Nume 
Con forrifo a j detti miei 
Si rifpofe : io n,où credei , 

Che si folco avelli il lume 
Del penfier;ch'a un vantimore 
Dalli in pr.eda i) prpprio core. 

Vili. 

Quel Giovanni , o con qual fallo 
Le più volte in quelle cime 
Ricantando le lue rime 
Senza averne alcun contrafio v 
Molle il piè ; che ne frenica 
Quella Turba . eh’ il vedea : 

^ ‘ S’un 



IX. 

S’unquemii defio ti fipinge 
Di guatar ov’ il conduce 
Altra Turba , ed altro Duce, 

Che d'alloro il crin gli cinge, 
Meco vieni a piè d* un Colle , 
Che di Gloria un Tempio eftolle. 

» 

X. 

Tutto lieto , é fnello al piano 
Col delio , più £he col piede 
Mi conduco , ove alto fiede 
L’erto Colle : in cui fourano 
Ne sfavilla un Tempio, e tuolc 
Far invidia a i rai del Sole; 


XI. 

Giunto appena, e appena intorno 
Volgo i lumi , il vidi a un tratto, 
L’i conobbi al nobil tratto, 

Ed al volto , ch’era adorno 
' } Di pallor gradito, e umile, 

Ed all’aria Aia gentile. 

\ . Vo- 
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Volea allor....Ma in un baleno 
Da quell’ Erto il Re Diomede , 

Ch’il mirò, dilciolfe il piede 
Tutto lieto-, e in ciglio ameno 
Se lo abbraccia, e ftringe ai petto, 
Ed ei fugge fdegnofetto. 

xni. 

Non fuggir cuor del mio cuore 
Poi gli dille ; eh’ arrichita ' 

L’alma mia Città gradita 
Fu per te ; tu’l pfifeo onore 
Ne rinnovi , e inalzi all’Etra 
L’ onor fuo colla tua cetra • 

X IV. 

Tofto ancor la delira prende 
Per condurlo al Colle in alto 5 
E foggiunfe : invan di fmalto 
Moftn il core \ Ecco difeende 
Stuol di Duci onufti d’armi , 

Cui lodarti con tuoi carmi. 


Ecco 
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XV. 

Ecco giù difcende in primo 
Quel Gran Ponzfa , eh* il Rondino 
Diflarmonne : e’1 Capitano 
Che fu Col' di glorie opimo. 

Quell’ Annibai nell’imprde 
forte, e Annon Car^giacfe,: 

( XVI. 

Scefe ancor qui Romualdo 

Con Tua Prole ; e’1 forte Ajotic , 

E Radelco ; e’I gran Campione 
Della Patria Giejualdo , 

E tal nobile drappello 

Si fè intorno al Garzoijce^Q. 

\ r _ * 

xvii. 

Chi potrà .ridir V onore 
Cuj gli fero i ed egli umile, 

Ma con Cenno aflai Cenile 
Jjfr Contracambia un tanto amore: 

’-v- E sforzato a formontare 

L* erto Colle j «i fdegna andare.' 

Sdc* 
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XVIII. . 

Sdegna umìl ; Ma torto venne 
Quel Magnanimo Prelato , 

Che’l mio Sannio avventurato 
Con onor rette , e mantenne ; 
Quale un ferto in man ei ftrtnge, 
E le tempie al Garzon cinge. 

XIX; 

Deh iion etter più rettio, 

Ditte , e’1 Colle afcendi ; e gùata 
Quale gloria preparata 
T’ han là su nel Tempio; ond’io 
Ti conduco ; e’1 Colle intanto 
$ale , e feco il porta accanto ; 

XX. 

Defiava in rima efporre 

Quanto allori’ vidi, e intefi.^ 

Taci , dille il Dio , che prelì 
Per ifcorta; E puoi raccorre 
Tanto onor ? Eh fia l’impegno 
D’ altro itile , c d’altro ingegno. * 
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Dei Signor D. Domenico Spina 
in loda deli' Autore 

j 

• ' . >•. / . r 

S O N ETTO. 

. ' V; • ' r *■ 

O Patria , o Patriajecco alla fin * che ried# 
Dell* eccelle tue glorie il prifco onore 
Eccoede’ figli tuoi l’illullre Erede , 

E d’ogni pregio tuo pregio maggiore . t 

Felice Te di gii feiogliene il piede 
Del folco obblio dal tenebrofo orrore 
Per opraci Giovanni •, e ogniun or vede 
Quanta in Te fiorì un tempo arte, e valore. 

Quelli col dolce armoniofo canto 
Dona lode del Sannio a i forti Eroi, 

Ed a fe Hello onore acrrcfce , e vanto; • 


Non sò però qual Ha maggior tu» forte, 

O perche queito efpon lor gorieanoi, 
/ o perche quei fotfrir per Te É ia morte. 


s * 
A ’ 




Del 
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Del Dottor Michele Languito 
in loda del Poeta Autore. 




SONETTO. 


C OPPOLA faggio, ftudiofo , o quanto 
Godo del tuo sì pronto, e franco ingegna 
Or che tu dolce dilettevol canto 
Ne porgi in modo inufitato , e degno. 


O s’ io dar ti potefle egregio vantò^ 
Tel darei volentier fenza ritejjwo* 
La mia volontà gradifei intanto / 

Ed il mio cuor ingenuo , e benegno . 


Sono le Mufe da talun derife 
Vilìpefe , fchernite , e maltrattate . 

T U quanto puoi le rendi in Trono affife'. 


£ a feorno di tal anime mal nate 
Procura fempre in tutti modi, e guife. 
Che le Mule da TE fian fempre ornate, 

•HM* 





LETTOtl 

♦ 

I O credo, che fe a taluno cadeffe in rate»* 
to per evitar gli errori della Stampa-. , 
andarli ricercando col lanternino ? dopo 
di haverli tutti campati , e corretti , le fa- 
rebbe d’uopo, efler Tempre da capo , o 
far tergine , e fa r punto alla (lampa col- 
la correzione . Ma perche quella b una-* 
force che b toccata anche a i più diligenti, 
ed avveduti Autori, bifogni anche a Me_* 
Il pazientare, e darne a Te una norarella 
di quelli, che fra molti ho rinvenuto,t* 
▼ivi fejjcc. 


Errori 
Freggi 
Inav» 

So 

De Tribuni 
Al Sol 
In potere 
Che tutto 
Avvezzata 
L’altra nube 
Del Sannio ufei 
■ Li fe ; ma allor 
Dovuta loro 
' Ognun depofe 
Suo 


Em e tifali 

Pregi Pog,i.arg. wrfb g. 
Non tr o nella chiamata p.tat 
Certa p. 23. chiamata. 
De’Tribuni p.26. verf.it , 

Al fol p. 27. v.io. 

A potere p.z%. v.*j . ' 

Che’l tutto p.% 0. v.t . 
Avanzata p.%o. v.t). 
l'arra ntjbe/.gt, v.12. 
to Del Sanniojufcito v.ifi 
Li fece; allor p.j 2. v.y. 
Toccata loro' imo. 

Tofto depofe v.tf. 

Al moto chiamati p.$- 

Do 


■ 


\ 
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Entri 

Do 

Lonor 

Strava ganti 

Tuo 

Ecco 

Gafualdo 

Tromba 

Barbero 

Tenlbn 

Solinco 

Mentre interne 
Quanto • 

Della glòria 
tfr agii velo 
Immerfo 
%o così mal efper 
*° 

Gloria h mertò 
Che l’Eoo 
Ber ctil fapet 
Del bado 
L’Oriente 
Pigila 

La in fui Clel 
Sui 

DWa 

Eterno 

Voti 


Emendili 

Ed or chiamata p.$oì 
L’onor p. 5*4. v.ult » 
Stravaganti p.$ 9. 9.13. 

Suo p. 6|. v.io. 

Su’l chiamata p.6 4. 
Gefualdo p.6 6. v.8. 

Tomba p.y 4. v.t 34 
Barbaro p. 88. v.9. 

Ten?on p.91. ». 14. 

Sòlineo p.9C. v.t$. 

Mentre in fiamme p.ìoi.v.% 
Qua ndo v.zo. 

Di gloria ^.104. v.t% 
fragil velo v.14. 

Immerfe p.tò6. v.9* 

• Così io non ben efperto 
0.13. 

Gioria.e merto 
E l’Eoo p,r 06. v.16, * 

Pe’l cui iaper p. 109. o.rfi. 
Dal bado p,i t8. »-9, 
L’Occidente p. 119. 9 . 6 , 
Piglia p.ìzi. 0.9. 

SulCielo V.t J. 
Suoi/». 128. o.j. » 

D’aurea » 7. 

Eterea p.129, v.i£4 

Vuoti , ».i 6 . 
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